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Francesco cavalcanti 


Agli llIa^riCs. Signori 

IL SIGNOR PIETRO 

. 5 

GIACOMO CIMA, 

« K 

ET IL SIG. ABBATE 


ON Tara tenuta forfè 
prudente riTolucione 
la miaj che> mentre io 
delìdero vn parere li- 
bero > c (incero intor- 
no à quello Anacro- 
nifmo 9 habbia fatta 
lecita di due i migliori > e piu forbiti cor- 
tigianideila Corte di Roma . Maiojche 
hò t renato nelle Signorie voftre ottime 
leggi di amicitia>e che conofeo la . finezza 
d ell’ingegnojcraltre rare qualità > per le 
quali 9 non folo halle te meritata la gratia 
di prudentiflimi Padroni, ma di tutta la 
Corte 9 hò voluto quella volta, douendo 
combattere conxra i’inuidia, e maledicen 
za , fccgJiermidue padrini à mio «urto, 
E chi non sàjche in bocca vollra llàno coli 
bene l’arme dell’Eloquenza, che maneg- 
g iandolc con l’affetto, che mi portate, non 
niilafcieietc far torto? Il procurai' prottez 
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zftìfie (Si PcrfbViag^i gr^tii ciò rtenb;TTog gf 
dijche cercar biafmo . rGÌcIie la rnaggior- 
parte di loro non fole di abbracciareco’f 
fuo fa uore gl’ingegni Poetici fi Vergognai . 
ma tiene fi vile > ><<: odiofo il nome di Pgc- 
ra>quafi di ccnfoi're delle azzioni malfatte) 
ciic reputa per j^oco iàggi coloro ^che^pcr 
fionib fi témpó infothò alle rime r * 
Lafcianioli in quella credenza) chea 
qiieftò effetto io vóglit» ni è sbarchi if mio> 
Anacronifmo in mano di due amici prin- 
cipalifiìtliiji quali ne fieno di fp enfiato rf » 
fc Padroni* II Sfg^nor Abbate Catiafcanfi* 
dopo di haiierlo prefientaro in miònomc’ 
all^IIliiftnfiimo Band ini, vero ornam erodi 
S.Clìiefa)e fipecchio cfel (acro Collegio, ne 
delira far^in dotio al Signor D. Virginio 
Ce (arino vnica Fenice del nofiro fiecolo. 
£ lo communicherà infieme aiPeruditifiì- 
Ino Al(hindri,al Signor Homei(> Tot torà 
èiegantiflfimo Hillorrco > & al Sig* Ciam- 
poh felice imiratordi PindarO)e farà ) thè 
fie partecipi il Signor Agohino Mafrei,i( 
5ig. Quintio del Bufalo > il Sig. C. Orario 
di*Carpegna, il Sig. Giulio Mafia , ifSigi 
Ferdinando Ruccllahil Sig. Caualicr Pari 
ranicino ) il Signor Marcello Sacchetti # 
il Signor Don Michele Morene ) il Signor 
Gioan. Battifta Rinuccini ) A: il Signor 
Pietro AntonioGabrielli jma fopraiJ tut- 
to il noiUo Signor D^Curtio . Alla nobi- 
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ff flTma cònuerfatione.cfel Sigtior Ma(ì?ir.o 
xle*Malfimi potrà cTtrtribiiirli il gcndlif- 
fimo Signor Angelo Gabrielli proc uraRdQ 
principalmente , che n.e relli fcrui to il Sir 
<irnor Pompeo PiccoIomini>àccioch'e egli 
ne faccia parte al Signor Bagnoli e%uil'.to 

eompofitor di Tragedie» 

Il Signor Pietro Giacomo 
xà di farne vn prefenteà gli amici commUr 
ni > fra quali il Signor Muti© Riccrip ho- 
nor ddle Mufe , c ritratto del. ver 3, amico 
non (ara il fecondo ; Ddìdero ancora? clip 
per fuo mezzo lo riceuano grilliiftiilfimi: 
Signori Frangipani 5 il Signor Marchefe 
Guiftiniano » tl Sig. Cam il lo dc*’Malsimi> 
^cilSig. Cavi, del Pozzo . E chencfaceiat 
parte al doitifsimo Monlignor Querengo 
ài Signor Roniolo Paradifijal Padre Fran- 
cucci,alSig.Portinari,a-l Sig.Paolii aISig>. 
Arrigo FalcoDÌo,aiSig»Gi*amigna>al Sig» 
Manara,al Si g. Villani, al Signor Moiicuc 
t'i>al Signor Boldonij al Sig» Ruggieri > al 
Signor Francefeo della Valle? al Sig. Pan- 
zi croio ,al Sig. Scaino, ni Sig. Boccalini> 
al Sig. Gambaritti, al.Sig. Cau. Saraciiii» 
al Sig. Ferrante Caroli ? al Sig. Grcg. Por- 
tioj^^ al Sig..Lelio<^uidiccioni 'tu tfi bcl- 
■ Ji, e purgati ingegni della corte di Roma •• 
De’ quali ? fe alcuno mifuHe rifnallo nella 
penna>potrà il Signor Pietro Giaccnio da* 
legiftri dei Sig. Marco Antonio Tolcancl- 
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k hauer cognitione. Nc (j trala fcfno fi- 
nalmente li Signori D. Geroiimo di Cor- 
dona, Abbate Marufcello , Pietro Leoni, 
Francelco Belifcnghi. FilippoLopes , Pie- 
tro Coian|eIi , Paolo S, Qui rico, Pietro 
Roncioni,PietroangeIo Giouanini, Paolo 
Claudij , Dottor Pellegrini , D. Geroljmo 
Fcdcrici,e Fabritio Tiicci , nc meno ii Ca- 
ualicr Baglioni, nc il noftro Sig. Zaccagna 
tanto mio amorcuol* c panial difenforc. 
E fopra ogni altra cofà non fi feordi il Sig. 
Pietro Giacomo di prefentarne vno m 
mio nome al Signor AlefiandoGualtrllio^ 
dclPaCcorto giudicio del quale io fiòjcorac 
fanno tutti i migli ori j'ftima fingokrifiìma, 
E pcTcbe nel breue catalogo degli amici 
Comuni potrei hauer tralafciati i più cari » 
fuppiirà la prudenza delle Signorie voftrc 
&1 difetto della mcmoiia . E perdonando- 
mi Pincomnaodo di tanta briga , f rendano 
tutti inficme à fpada tratta la mia difefa » 
die la maluagità del fecolo 'lo richiede. 
Bacio alle Signorie VV. Illuibriffìme con 
tutto PafFetto le mani. 

Di Venetiaii i6, di Nouemb. ì6io* 

Di VV.SS.Illiiftciflimc 

t.'- 

Vero, deuoto Seniidorc 
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Giulio Strozzi, 



Aldeìicafeo Letto re." 




Ò fion fuimaiSfingè y nt 
vogtw , che fieno Edip^ 
imiti Lettori , S^kìperà 
non habbiumo neccfjìià^ 
iUargemento ,\Alcuni.y 

tì?€ per minor fatica V£ 

lo defideraniTy àfè^ che ^uefia volta rimar-» 
ranno al buio •. notai di zj<€more non hi 
altro di ofcuro^ che il cognome di ^nacrcZ 
Ttifmoyil quàlgtiferueperfuo cafatoMolti^ 
.per non voler applicar V animo ad vn foÌ 
cambio y eh' io fo di oirginafit-y tèi Maf^ 
fènth hanno Miniato il primo faggio del- 
la mia Erotilla ofeuro > e difficile . Hora 
penfate -y che diranno di quella voce ca^ 
nata per ntctfsità dalle miniere de* Greci ^ 
•chi vuoi legger le cantafauole del vulgx> 
picchi ad altro vfeio •; e chi leggendo note 
vuol affaticar punto t intelletto , potrà 
far altrui fneHiCro > che di cercar di. fape- 
•he OJet^o fi chiama vn 'componimene 
tO y q>>:ando il To€ta fi€o?ifo?jde neU'ivucne 
tiene y 's]ÌHtriganeÌle nko'afi^^^^ e non sà^ 
bench'ègU Vòglia^ efpìkarfe mede fimo ^ 
fa frequenì^a delie m'etàfore y gii cquiuod 
fptsfi y C ironie frequenti, le voci peregrine^ 
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• ituouey ùéifufai^ ^ei^v^anò tofei^^^ 

tiigmaJSe ió fon tme i fono funfffnó , mafe‘ 
lamia ÉvotiUa fa intefity e rieeuutd nette 
f¥ime feene della Tf^afca di (incolta. youe 
non fi fà fi efatta prófijfene di T'òfcanip' 
fmiypotràbene quakheTvfcanù haaer pià , 
flemma nel giudicare yécnpdef andò ychegli >■ 
argomenti di fua natura diffeiUy tiuando t^e | 
gano leggiadramente cfplicati fon ài wag-* ! 
gior dii ettatione èchi legge. Quanto alta . 
^oce ^nacrotiifmoyidòfier' dichiararla, • 
perche non tatti i Vocabolari la pongano « 
Significa ^nacronifino ‘Uno errorpnfo nel 
tempo . Quefio enorme incito frequente ^ 
appreffo i pittori , perche bene fpefo in vn , 
Jòl quadro mettono infime vara per fonag- . 
gi y che in tempi nrjlto diaerfi fiorirono . Io / ^ 
fò il mede fimo nel J^tal d*,Amore ^ ma 'vi 
kò aggiunta t*'z>nità dt iraT^^ne col f w n o- 
doyè^ iò formata da molte faucle à mio ca-^ '!} 
f riccio la tragedia del genere humano.^Ti^ • 
^7 in tutto quello , che mi fono allontanata h 
dalle regole , e leggi cc ?/. tm ni , he errato à f 
bello fiudio per formare una ftrauaganT^^r 
^Platone nefroi 4ialogifecedegli,Anacrc-^ ' 
nijlniy eFirgilìo con quel celebre di finea, 
e di Bidone ci mcfiroychencn era peccata 

^ ilfapcrncfare . Se la ncuita piacerà ygo^ ], 
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derodi hatìerfo disfatti) d^ii humorì dì hog-*^ 
gidt,ebenonèpeco. 

Il biafmo delle donne erà necefiarro per 
far' infincy cerne iofdyYÌfptender maggior^ 
mente lapoten’:tfy^ virtù loro . Delle catti^ 
ue fi ragiona , che te buone y tra le quali ha 
il principato colei , che feruoy non peffono 
t fcràbaftan7(a celebrate . E finalmente ,/b 
qui fi è cantato in per fona , e et n parole , e’ 
liecnT^a de' Gentili , quanto al vero credere' 
non fi difcoìla r^uttore da dogmi di Santa. 
Chiefa.Confiderandoper ifearieo di lui , che 
quanto è qui fcritto della ragion di flato 
delle donnCyC fiato fcritto per nefiro ammaè 
flmmentoyaccioche meglio fi conofea la lor 
Tirannia,alla quale tanto ciecamente l'buo 
PIO fi fcttopaie,TS(epcr femptice y che fi fia 
vriafi mmìna fard tale y che nonpojfa 
preprij interejfi diuantaggio ammaefìratr 
latiti re di quello , d/eglià ccmmun he^ 
Tufitio habbia procurato dirieeordaruùSta- 
te fano . Et affettate ben prc fio per terirp 
Saggio ravbc^^turddt 'primi dodici canti 
della VEVfEJU EDIFTC^TU Toema' 
Eroico, nel quale io vò cantando iprlncipij , 
c tt fendo le lodi di questa Sereniffma j(e- 
fnhhlica, 

VAuto re^ 

tA S Pie- 
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Pcrifonaggi dello Anactonifino* 
ÌPtologo fatto da Venere % 

Amore. ' 

'. ^. Vulcano Dio del foco. 

Deianira moglie di Hercole t 
Hcrcole. 

VlilTe.' 

v' . Ragione Humana. 

Iole amata da Hercole. 

: Helfodomatordc’CaualH» 

f ’Grfeo. ; 

4 Gioii e dal Ciclo. » 

f. ■ 

I , ■ . - ■ ^ 





l*a Scenae in Lcnno-T/ola deì mni^Ègoo» 
I . doiic Vulcano hebbe ia fiiA fucina-.. 







P R O L O G O 

FATTO DA VEN-ÈRE - 

A’S/gnoii Romani, i 



Cura gemmata cbntA 
Solcando il patrio inìere 
Da*niieiregm odoriferi 
di Cipro, 

F i^w5M / f 'Venni madre di ./imor 
W tPWP 4 ricca di aratori 
Speffo delvoSiroTebroyò miei l^potK- 
tAllafuperbariuay ; 1 

Otte hor daTofeo yhet da Latino ingegno 
^nouatamirai la fccnaodrgma, \ \ .x 
Vidi tragiche pompe, 

E comici apparati: ’l 

Vidi pianger Melpomene > e più Jpefptf- 
Lafcittamente fefleggiar Talia : . . J 

Vidi con dolce miflo ^ ^ 

Horfraludrcadeifebte, 

Hor fu rAfrichedrsne ^ \ 

"Eider infitme,e lacrimar le Jcene^^>\ 
Boggi à nuovo fpettacolo ni inuitiL A 
limo di letto figlhi . . ^ v» _ ^ 


T^oìòeó: 

£ di cafi intenotti'i>nJilfomtòdiÌ 
Tragico auftenimento , 
T^ouqmoflrodeWatte 
^^fcerfulTebroiofentQié 
JlcninohUfoggetto-^ ‘I 

LacmmateriaiUufiré 
SaranU^rouealteré ' • 

t>eìTarco onnipoteniCi 
Chefeceinpiàdivnc'orè 

fuoinatali il pargoletto iyfittj^rér, 
yedrefnycomeinafprito 
Dalla huniana ^^gio, che trarlo' à nrorté 
Con acque prefumeà fo:i^eyefpiacentì y 
Doppiajfe i fuoi tormenti. 

Vedremidonde gl'incendi 
Sorferoyeleruine 

d>iMuropa’yediiAjia^efnille ìiragiye milìé 
Di tante anime éccelfc.E folo à i>oi ‘ 

X)eri di Jimor fcguaci ^ 

IFortiffimi Latini s 

S"ìo ben rimir o ad ógni et a già eo rfa^ 

ConheUamhiodmennè 

Fauore il fuo furóre ': ,v « , 

^óifol dolce prmdHe^ . : . 

Bmaìifueto Sdmo)^. 

D'alerti fbcópojjintè ? - 

. jl principio fatai l{pma c onebbh 
fh'eglimojlrò la bilia 
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' Sacerdotejfa à Tdarte; ' ' ' ‘ > 
£d ei guidagli in parte p \ < X ‘ 
0u€ la verginella • y» .-‘''Vi 
DonnaiC madre fu f aitai ' » • • • ^ 

Xgiidiè ferifoyC diè pietade aW acquei - 
E§li d'ingorda Lupa . 

Cangiò le voglie, c de gemdWinfknii* 
Zafè caranodrice. . ' 

JPorfemainonhauria, ” t ' ' * 

5e non'Vamaua^ ‘\ • ■ i \y. ^ f 
Ilia nudato il feno : 'i :j» ' v 

JLd amatorxerreno,' )h-'v’;^'V> 
7^1anegra7inimigliori ''<7-::^ ^ 

07 crefcente ' * / / A 

^^nfùfpietatodrcìevdf^ y / v 

Chetante alme incatenai^" . ' ; 'i 

xA.uthor d voi ii libertà primiero^ « » 
Chedafammeimpudiche ' v 
Di amante difconefe 
T^acqueTardoryched libertàri . 

Se Sejio non emana-, ' ' * > 

7s(e» Wf?/ BrutOyìion mai - - s . ' . > 

*A libertà penfauìt, ' . . * 

"M.a quante volte,e quante * . /" 

£tapatria,e la pace, eq-uc§ie mitri « 

■SaluòdaferrohoUHe “ y 

Il fuo foco gentile^ 

Il dica africo Duce ^ . 

Ch*aiì 


iS Ti^oiaao^- 

Che ancoraché lofio yOttimamefeilvifley, 
Chi gli tarpò ardire,^ 
chi gli arreHò delle vittorie il corfii 
Tal gli fè Capua Untore > 
ilual'eraftata difpoi Tignobil (anne*^ \ 

Tle df minor foccorfo : v ». 

C^UoT d'uopo hauea I{pma y > 

T^erfar^cheilvincitore \ - i. 

J>dbelLauroTarp€Ì<f ^ . 

-Tlpn fi ornaffè chioma- • . ■ . l 
laadeWarmeciuiliy ... .1 

Che-impedirnonpQteay 
Chi prolungò rineuitabiljdtoì 
Chi lungamente in fede 
CongThimeneidi Giulia ^ C^- 

l'uno y e Taltroguerrier tratthtearma- 
Chi M^i^ntonioi furori' 

^JnuidoturhatprdeìTaurpapacey 5 

Sufiitator de'giàfófpiti incendi 
J^o^o con l'edolce7^e,e con gl' amorii 
Qjtanto^ahi quanto di: (e fare piu firetto* 

Cleopatrail legòtràfioxheiherkai 
Se aU'EgittiaJuperba: 

!Per pre':^ di libidini sfrena fi 

prjomejfi il temeroìio hauea y^ 
.^rfeil coyitrattomfàms . 

Difollc drudoyecrudela regina: 


^ Tace d'^Amor dìuipa- 



c 


^ 9 . 


'Jh/.'.l 


L 0 0 or 

(^he alt amai or più calfi 
Seg uir Don na,c ke timida fuggi Uy 
(^he aprii' fi c'oniafpada 
All’Impero lavia * ^ ^ 

9la dque mi dilmgoh à chi fanelli f ^ 
tAchidetmio gran figìin ' ' 

L e gra'^^è hoggi rammvrìtóf ^ 

Di me voi meglio aprìeghi 
Di Tldcidia rapita * 

Vedefie t/n Alarico " ' 

Terdonay alle murale a'uóftfi fer^piì, 
VedeHe 'ùn Genjerìco 
Tornar ^predata Eudofiìàyal pàtrio rugho 
D alt uno i€ alt altro barbato f iranno 
fn mt'jgfp à gtirnplacàWifuroH . ' 
%addolcirfi ló sdegnOy ' ''f.'' 
fretto lofoy e contenta * ' ' ■ ^ 

Di terminar ^li oltraggi V " ; • 
Confi bèl rapimento* 

T utto ì virtù di Amof^chèpervoi stpre 
- - - ■ • "'intoi 



. 
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flbuonpopo'ldiTtlarte 
Giacer 'anco r n e'preripìl(j fuói 
Dagli anni oppreffi^ò daÌT iftùidraefiiHtol 
Ondo à ragion in quelli còlli fin quèfio 
\Amórò fo teatro -, ' - 

lljM.prinionatalfirinouellttr ^ 


20 T L 0 g o: 
può lucepià bella , 

'ì^più [eretto Cielo 
Sortir parto leggiadrotò Dee del T ebrei 
Di queSìo. Cielo , in cui 
Son ‘pine [elle ardenti % 

I yoHri occhi lucenti: e non ni offenda^ 
Odel Latino (tei lumi beati y 

Vudir rindufìria,e l'oprCy 
Chepriayche jlmor da queHofenù vfctffe 
QuafidountoinuitOj 
yfaua il nofiro ingegno 
Terfarci care àflolido marito. 

Tuttefoh glorie noflre 
y edery che fr agii fejfo 
Sappia fi dottamente in ogni partei 
xAcc oppiar co*tefori di 'Hfltura 

I I efori deWarte. 

Ttlagiàdal Cielo io feorgo 
Scender il mio fanciullo yc/eco tomot 
Di Lenno alle fucine 

Il mio noiofoyC ruuido conforte ! 
Ond'iofràvoimefchiatay . 

Belle di ^mor guerriere y 
Spettatrice farò de'rmó trionfi. , 

JEvoine andrete alter e y 
ch'altro l'arme dt ^mor no fieno alfinèy 
Che yn vofiro [guardo » vnaparola » vu 
crine. 

MTQ 
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atto primo 

SCENA PRIMA, 

^ \ 

Amore > e Vulcano» che di rcc?:dono dal 
‘ Cieló neirilola di Leiino, 



\Ant, 


ì{derè,femò:^ra 
gi funefle 
farò di ogni mor-* 
tale :altr'arme^ 
altrire, 

t/ihra rabbia, al- 
trifulminiyaltrot 
foco - 

Vedrai nelregno miofabbro it^Jffetto, 

Incenerir i piu f perbicuorU 

VniTOrgoletto mal faggio^ 

Quarhaitu tygno in Terrai e ipialeorgo- 
Vn rifiuto dèi Cielo , 

Vn peregrino ignudo 
^mta di sì terribili m inaccie ì 
S'io gran nume del foco yetuogrà "Padre 
fabbri cator defcìgori dì Gicue ' ; 

Bò negli antri di tcnn o appenail regno 
Sigmrdi tre ficlopitediunainciide^ 

£ tufetraifancikllofineme y c dt 

' Tìr^ 



*ATTO 

• Tiranneggiar ^ifaggiù L' anime granai f 
i4m. lo farò gf inaiai 

lBr^i(^nt manine i TitOìfi ' ■• * ■ 

Tion fmergiàrnè dlfogHarJjanco.r^^ 

- Taitf(^ne‘, efi‘flrane 
F(> rfe ardirla la fià fpielata Frinne, 
HoTych èfaggita^firea^quaggiu sa fatt$ 

‘ Ffec\itord Ila giuTiitia eterna 9 
lyjoHoi volere 
Mafe^prefordo aUe'pregJmr/d * 


'7yitafitiJUli.>ejan$h .. 

fucml%H7ì!^àtié^$lirpe ^ 

^en's^a rit^m \mgd cieca traJ^ceai^ 

In quejìo cèrcl^onfifero^ed angHÌio 

^ialmeì^ie 4loggiato^in qJtefii/pefbf \ 

'Pìàfepoftò ^ che hatg . ,, ■ 

Ofavà honptccitiol fbbermr'lehggi 

pliu^^r^e dH 0?^^ 

E fa ferrtffoHien pio^ri fi rei ? ' ■ 

EGioueè defuoifnln^inififcaffa? 
F’ul.Odi ilgiufio fanciullo, odi il feuejrq. , . ^ 
*FMUor deifiortali , \ ^ 

che coilcUte alle lahhx^ > ■ . / *4 

Vml dar Uggì di f angue, 

F può beffar di fua^men^ fi CUUi 
^ci4 dUrotm^in^a 


CìTe trar di manp al filk * A\ - ’- 

V armene lo fcettro ÀGiouc^ * “ 

Epofcia à voglia fua reggere il mondo* 
^m. OueSio chiaro ti ^ acquando ìiuoltò^’ ^ 
Dalmiovalorin òélna- . • ^ 

Tu inir crai dietro d beiti mortalt 
E'rràrfoUcnteil tuo'gran ^cue ì^tern^ 
Z>u!, ISle di fcme geritiltne di me mtér ' * - 
Fanàulfe turche albariforo fuVdrt ' ’ * ■ * 
Deir adultero tùoyeraceTadrè 
La natura feroce^ei rei cosiumi ' • " “ 

*Mviuo mi dimori rh 
Ecco dal fcme iniqitO • ‘ " ’ ' ’ * \ • 

Di Tdarte^edi Ci^igna \ ’ Y'- • 

Tratto pili rio di qùeltop ' 

che nónvfcìtqUando troncati qlT^d^ "■ 


GriUroìnentidi^adre,^ " 
Saturno in mar lanciandoUìfk dura ' ^ 
Cagion^che dalle jìilte 
D' inuelenito [angue d 

T^qfcejfe ^letto^e la crudél Tdegdrdf , ‘ - 
E delle due Sore He - 
'Piu hociuaTefifone,e pik-crWk. ’ 
fi oggi chi crederi a^ ^ ' "l 

Cheamifeiiviuenti . ‘ V- ' ^ 

Del n atal delle Sfingee deTUenit ^ ' ‘ 
Del natal de lle^H arpie. 

Del natal delle Eumcnidi, peggiore - ■ • 

• r'- 


UT'^0 

Fulfe il fiatai d'^more^ -... 

éAm^Qj^eHohauràfi^ 1 

il mh foco dittino 3^ 

Che^dolcementelu/ingandq altm v 

BaràtràtmUefcbef''^. 

Confolapi martiri 3^^ 

xAfiTlln grembo alpiacermifent morte. 
*yuL?da con qual' atte 3^0 fiotto^ 

.Jm,In vixtÌ 4 _ di vn bel volto : • \r ^ ^ , 

Col yalot di uno sguardo 
Col balenar di un ri fo^ , ' 

Co'vcT^T^ del diletto^ 
yul.yaneggt pargoletto, 

^m, 7 ^ia perche più mi reflof . ,■ 
^chelemkprodf<^ , 

Fa^dlundo ritardo^ E tqco ardi fcù 
Zoppo miÌenfo,e fcioperato EiOi 
Con fi folle contrago 
T e fiere indugi alla fatai vendetta ? 

Su dunque homai fi corra 
jl fabbricar, ^moy rarco^eglifirali^ 

E tù negli o:q tuoi pigro rimanti, 
Tocopiufu^ietai 

In rinfirefcar l' afpre faette à <qiou.e; 

Che paco de' tuoi fulmintpiù d'puopo p 

Haurà delfuogranTadre 
Laneghittofadeflra; ' . 

T^Untr^glihummi petti 


• ' Saettarà nel core . 

•più dottamente Minore, ^ « . 

^ •puUyàf urifanciullo ardito, a 

Turba à tua vogliail Mondo% - 

'^rdhfaettayVccidii 
Che nelle tue fierc:^ 

TS[e configlierofo tt fkrò,ne Tadrel 
^ puoi nelle opre ingiunte 
Hauer guida migliore — aì. 

Del tuo cieco furore»^ ' . ' ’ \ > 

SCENA SECONDA ^ 
Deianira,ed Hercolc. 

Dei. ^T\ Bmèydourai tu dunque . (ho, 

Domator della T errale dell'lnfer 
fràqueflo calle alpeHre, 

Oue nonmai dipiede human fuV orma, 
Pjfggirarti ad ogwora^i bofchi,egli antri 
(creammo e più folinghi,e piu ripotii, 
Eydouegiunje il riuerito nome 
Di .AlcideM portammo • v 

Affai più prefli il faticofo piede . 

TeìYUpo ègià'di ripofo,ed io fon fatta • . 
Delle fatiche,e de'perigli tuoi 
TiUyche del caro letto homai conforte^ 
Ber. Ch'io marcifia otiofo entro alle piume 
l'ilio 4f moglie i è quefio cuoi o illujère > 

B Cangi 


^6 JlTTO Tilt TUO.. ^ 
(angi in lajci ue effemìninstefpogUe^^ , 
Cl) io chiuda Hndjii. collo '• ^ 

Jn noiofa prigi/m .di gonfio - v. 

che di rif ckeijjiiLxnde orni U menfa,^ 

Che in nappo d'oro io.èea vini di.Qret^ 
Sepolti, e rifepolti in gioii alpini^ 

Ch'io diajfHpallst cianai anp^ à.meflcfsQ 
Jnutil pondo fatiOyio fianchi ai fine 
Dcferui il poljo.^e djecorfior la iena f 

0 pur, che afiì fo vas:axro 
Di oSìro fregiato, e di oro , 

QjuJìin trìepfy mi raggirile goda 
Superko d'impefiij' à mUe,ejmille 
T^liferi faticanti 

Con le pompe dcìf uxio ^ ' 

Gli angiifiipaffi,ei:pMUci fentievi. 
Stimi pace deli'almaì,e.v.miy chiojcangi 
fjc mie fatiche gloriof e mquefli 
r feppi .infelici^ e di, mie glorie il letto^ 
Ji^nVarenafiacampOyO^apalefira^ 

Erri n on ha vi rtà palme fi vili . 

1 mici corti ripofixilwkghipff almi \Z 

Sol mi potranno al. fido ^ V., 

^geuplar il caUe‘,alCielo.afpir09 

''E di eternarmi fra. te fie^iofiratWai 
EtUfnalcaiità.cexcbi 
Di Camminar mi.in I*en no , 

14/cntre fifpm^allpficÙe . . 


\ c*‘* 


■ * \ 
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- SECOlip^. ^7 
jk>i pagare à t^ura 

Tifcor,di vngiuHoie neceffario homaggw 
I • pinmiyfc tu non lafci 

pel tuo vero vnlor più figli h^reii , ; 
Chefia di nei mortali 
pa nouimoflri ogn'hQTA 
I Miferamente opprcjjì ^ . ,, 

*^purancomife?nùra, , 

' eh e di nouo ti affrettilo che ti caglia^ 

tOopOycheHillobelliffimo ti nacque % , ^ 
Q)e Deianìra tua grauido il fieno 
pel tuo fiangue dolcififimo riporte . ^ 

tra mifichie di morte» ' 

Ma np dolci ripofii , al caldo amico 
, pe raddoppiati Uni y ' • 

Qjiafif in nido gentile » , ^ 

$ifà de figli il fiofipirato acqui 
Tfia tu figlio di Ghue . 
Patuùììuditrauolto 
Spr il dritto fientiero » 

Che di vccidere i ntoftri in ogni parte , 
ISl^n di marito hai parte» 

He, Mia moglie ia ti gredeayno mia macera» 
Dei.Mifiera io ti fion moglie. 

Motte no hò di moglie altrOyche un vano 
Titolo infiruttuofio? 

Her.T^e di prole ho vaghe:^, 

- H so qual ria Tlatura 

?? ' » l^hicfr 


2 $ ^TT0TI{1M0 
Bjcchiegga da mortali 
Sifeuero tributo , e fi frequente . 

Scome il del Jì pregia ' 

7)ihauervnicoH ^ole^ , ' ’ 

ISlon altrimenti vn fole • 

jlLcidehaurà la Terrai 
Ma tu folle ricredi y *> ' 

C he pofia la 'datura 
Trodur gli Hercoli à fchiera? 
j)gi,zy^lmenpriai che tu parta 

lAd arricchir delle tue fpoglie il [telo , 
Facefie Deianira ( neghi y^ 

D*un altro tìercole acquilo ; ahi, tu me'l 
Is^e vediyò troppo di tue graT^e auaroy 
Ch’allor non mi parrebbe ■ 

(pn pegni fi graditi 
Siefferdal mio dolcifjlino fignore 
Del tutto abbandonata, 

Her.Son trafluUi di femmine dappoche 
jve' 3 ^ de* fanciulli ; à te fol baSii 
Ter tua gloria, e diletto 
Vhauere , ò Deianira % 

Senon di Alcide il le tto^ 

Il titolo di moglie,^ - 
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SCENA TERZA. 

Viinfe . Heixolc . Deianira. 

(fi 

yUj/^Be garrite di mogli ^ ha forfè Vii 
\^Copagn 0 ancor nelle mi ferie ^Ici-- 
Echi domato ha milieu (def 

E mille borri fi mofiri ^ 

Di prede carcoye di nemiche fpoglte ^ ^ 
Boggi non potrà forfè 
^Raffrenar di vna femmina le vagli eì: 
Ber, Oh fequì caro, e configliato amico f 
Vlif.Dura necesfità mi cifofpinfe . 

Ber, fi" cigo forfè? Vlif ’2{aufrago y eh i(f 
In durisfimo feogUo» fdiedi 

tìer.O Figlio di Laerte y 

BauraiyquìpreSiojhaurai 
Occafioncy e corn^oda , ejtcurà ^ 

Da ricondmti in ltaca,VlifDouioÌ 
Ruppi fi malamenteyardirò forfè 
2)i volgermi à tentar cieca fortuna f ^ 

£ quafi vile , e timido fanciullo , 

De uro baciar la man di chimi sfer^^. 
Deurò con’ ere in fino a chi mifiaccia^ 
Ber, E nel tuoTatrio Kegno y OuenQnfoh 


Ti fon conti gli fiogli , 

?aa quafi ie disfiyOgni minuta arena. 
Scoglio fu fi coperto, 

“ r* p 


Che' 




30 .Atro 

che a tè, faggio nocch ter, [offe nafeosiof 
4^lif.Mi ajjicurò 1'ùninerfal'effcmpio . 
a er. L'errar con moittè fne di fctifaindegn&i 
V lif. Lo fcogliOfCh'io ti ìiarro, - 
^ SI' odiata moglief 

liTen'dxjperijgidaiefiiperbaf 
che pi ù di Scilla io credo 
Infame a'nauigantiy e conpìhhocchd 
Ogn'hor latrale fi adira t 
^afit nuoaa Cartddi afforbei Icgnit 
Che nelle fUe voraghti profonde 
4 " Tvlille ìnfidie'nafcoTick; 

f ^ T^toteo noiicllo mmilte fòrmi 
Si volge à fuo piacete ^ e fi riuolge . 

* 'Mofiropià rio di fimmina'maluagia f 
7ìla qual non è màlnagia ^ 

mai fi vddeied'hdjchi' ben la mira f 
Cento rnanìiCento òcchi,e cento lingue^ 
Sben,cheArgq cUafiaf 
f . Spelfo talpa fi finge, 

Difcortefcjirnportuna, 

J)oppia,auara, meo fante , 

Incapace di emendale di configlio ; 

Che ,fe tu là correggi , " 

V^^ónmairerror cò?ife]fa3 ^ ‘ 

E, qual Libica firpe, 

S' infiamma, iti fh'llonìfc e ^éti fi auueTita: 

uà mille fcitfe pronte jhà gli ffergiuri. 
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SCÈ VjtA ■XÉK'^M 5 1 
Ha Uhugia dGmc(licaie frequenti . 

tantiyper miitfèy lè'feuóle rAr^ue 
Han làclì difoh/jfiml drg^in'inHi 
• Q^antehàgarYtiUdùrtHdiit fiid dìfcolpd 
‘Maniere di canUHye di f 'fi fini . ; 
Ma,felafé'ìslatrUra _ : . - 

Si ricebd di parole y ' • 

^Itrèiont-ofornfoiia s 


I 


» 


p' 

* 

f 


Toutràdiheile^s^ y • 

mendica pifty qUdntò illa mtn^ 

Sm pouertàconòfee • ^ 

Quanti fludi, editante opre ; «U. i 

Spende neW adornar fi ^ 

Stancargli buomihhit Solere ^i elementi^ 
Stancaf ?flefsdie U TA^titTay e l\drté; 

Quanto fèiquarttof ida^e quanto fpera^ 
Mentre crede là MTferacó'llJi'i y 'V.i 

De Uè acqu e adulte rat i^ ’ ' • H 

Di far fi vnaltraiò di rifar fé §lefia*y^A . 

7^ fon dalle fue mani < * 

Jfepolticadauenficuri; i 

JLd vn rubba la chioma, ad altro poi . ^ 

/ denti muoiale i fuo' difetti adempie ' . - 

7^Ma ha difuo% la faccia flefia-é comprai 
il cui le'^o è fi grane , 
cinomi terrei ben prima' 

I laghi di Scria, di duerno ifolfi > 

Diiiarpie gli ^ei/^hhed ogni ^ 

<' J5 4 ^i» 
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*Pm fetida Mefite: . • ’ - 

che io sò ben , che di lei 
Jl fetor,nonpareggiano.Lo fcogiio^ ^ 

2%/ qualsia ruppi/ tale . , ^ ,, • i 

HerM naufragio yche narri _ \ , *. 

8 naufragio commu'fie y j, 

E quello mar delle miferie humane 
Torta fi duri incontri i ^ non mai crede 
oyflle tempefle altruijchi non le proua . 

i danipeggior/h" altri hà nel fimo 
Crede felicità , Hima diletti;:^ 

Q^afi bramofopefce , 

Chegiraintornodlì'intricatenajfex < 
Che mentre diuorar entro rimira 
il pefceprigionisr Vefca bramata y 
ipefia dipenetrar lày donde in vano. 

Il cibatopHgion tentai' vfcita^ 
y iif.Trà quegli ceppi infidwfi, e grani 
Vinfipide dòlceX^ di "datura 
Eollemente ci chiudonoy e fi perde 
La cara libertadey an7^ fi bee 
^ ^ehiufit occh'il veleno . 0 noftro ingegno 
t atto àrouefcioy mentre 
. r^^lle no:(p^ danT^amo y , . 

^cì morir della moglie ^ ' 

Tenerilagrimiamo , ^ 

O quanto faggiamente . , 

findouinò.y chidijfey 
^ t Cheha^ 


Che hauer forte ne' campile nella greggia, 
DifgraT^ja neìk mogli ^ . 

Jiran le vie migliori r ' . . j j 

2 ); arricchir preflamente. ^ 

7v(c mcn faggio quell' altro \ , 

Della pena di Tantalo più graue ^ 

Tena s'imaginò , quando dicea , 3 

Xihenelpiù cupOy ^ tenebro fi centro 
jLl dànatopeggior , che habbia Vlnfèrft9 
ajnfernoncn fipc.a , v . • 

Torgerpenapiù rigida, emoIeBa , 

Che porlo à canto à femmina maluagiai 
E dare 4 quel mefchino 
Di donna iniqua , e ria 
'Eterna compagnia é 
t>eié^n7^fiam.ceppifQrol 

Dolce veleno , eferuitude ilfiìirei 
E,quando à noi fi ferue, 

Vn trlbut 0 fi paga alla "l^tura^ 
Chedifcortefii,,eingiufii 
Tentate di frodarlo , 


Qjid'è di voi mai-iti 5 
Ch'habbia in fe quelle doti^ * 

Che defia nella moglie? 

Znel feff ) più fragile bramate 
Scorger quella Virtù , che ne' più forti 
tAppenà ritrouate.? 

VlifE chi faria quelfoUèy. ^ 

à i Cìjt 
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^ Che,ptrcheiìi oyi> fofféipo , e di gémiftè' 
adornati i futi céppi y 
1 ceppi accarcT^ajfe ì ' 

Deiill teforo dev'figli , 

Di cui , noftra mercè ^ gite fitpérhi , 

Solo è-bàjiànte à'fàre 
Contrapéjb ìt duetti. 

ylif^glitinfecxììiàà ài }ihe ynpefo‘ è fole 
JUa la fèeondiiè ìrtfopportabii foma • 
2 )«. Mentre nulla thnuoue 
fi defio dèlia f Me y 
Ben ci dimòHri Vliffe 9 


fhe del pubblico ben nulla ti caglia, 

V Ufi Di buonayoglia a'^mitinìmici vn doH 0 
Farei della mia donna , 

Che co/i fperàrci di hauer in vno 
£ d'ìtaca y ìe'rìi Z)li[f€alla falutc 
Troueduto d baftans^a . 

Del- Quando di noi 
Durar l'ìjumkn a 'Hi rpe 
Lungamente potefie ,'ió farei teco ; 

F crederei felicita mitggiore 
il poter, difunire 

Quello mifio infelice . ' . 

2)i femmine , edìfnafchi . 


Mapoichè pèr decreto'di'Flatttra " 
L\ffcr voi fen':;^ dònne 
M feri non potétCy. - • 

► Chi-- 




TEniza/'^ ' p''- 

chinate il collo àll'déiato j/oj# : 

Sin che diuer/amente 

Divoi y dinoidiffón^A 

Da ijfkeUe ie^iH Cield : . . ' v 

E che il ncfiro difetto^ i • ' 

Eendaà vòifhen noiofb . ^ • 


O mc^gior fifferth':^ ^ * ^ " 4 

Opiii dolce dilettò, • 

Fedhdópo > che bàurai • *'> • : 

Jn queHo dì miftÉriòfo , efìcr9 v 

Dianariuerito y 

Torna,fc mi odi ydl patrio I{egno yliffèf 
T orna al fen , chefuggifiìy 
E non voler conmedi acerbi invece 
Di fanar il tuo malcy '■ 

Incrudelir la piaga. 

Che, fi per vana filo anta di gloria 

Con fi varie fatiche 

jldomarfufifcegU 

Il dcHrier più feroce y 

Terche ti sdegni Vlijfe . . ^ 

Vi firuite alle voglie 

*Di fuperba con forte ? 

Vlif/Perche di quella indomitay e ritrofa 
mai fperoy non maiy 
Come deir animofo 
DeHrier^ piegar Hngegno ; 

Ch*iomi farei dififferen:^ efimpio ^ 




otTTO^B^rMO' 
ìler *Tu non cono fà yuthi.trófpo. ; 

IsluoHo nel tuo dolore y 
ch'egli piu deWufato. 

£ queruloye facondo hoggi ti rendei , 
^tifouien,fe tale 
£ Tenelope tua 3 quali effer denno 
J,e Circiyle Tded^ey le ClitenneHre ? ^ 

Tu con le pene altrui 
tl tuo martir mifura ; altri infiniti \ 
Zrrannella tua nane ; , . . v 

*j^lefe'tH foloyacui - . 

Tàfofpir aria mogli e: 

Ha?i di femmina vii gli oltraggi à fchertio 
L'itnitne degli Heroiycetn^ non precidano 
Cenerofo Leone y^quilailluHrc , 

Di ogn imbèlle animai i'ingiuricye i mt rfi 
Masd&gnanlaten^n'yela yendetta . 
Quegli affetti malnati , 

^ Che in Tenelope tua non pur ^ mai 

La ragion > 0 il.configlioy 
Sanerà ys' io noif erro y 
La lontanangay le mi ferie yiltetnp^^ 
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SCENA <^VA,?.TA. : 

L4 Ragione fcluifivaDa, e. Vulcano . 

Omefuor deirufitOyò Dìo delf&cù 
E la fucina abbadcnado^e Cantra 
De tuoi nudi Ciclopi 
Di sìJ,e0adrefpoglie hoggi ti adornif 
O come térfd il crinei 
Colorite le guancie i 
Come haipiilita,e candidala deflra ; 
Boriche all'borrida barba 
Desìi gr aliale rform^ybaurei gìurafo , 
che Falca?! tiinon eri j ^ 

SsJpnonlihaueJjialfine 
ìCiccnofctUtò al difugual tuo piede : 
T^lafrà tante 

pi cui fi fregia il tuo diuino afptttcy 
Mi par di ritnirarti 
Vnnonsb che di nuhùpfo in fronte^ 
che ti turba il diletto: 

,pi tua conforte forfè 

■ ^lo!totrmanÌ,efimp;ipiatfiilUmi 

telilo Den^cheheucojiuitìijf 

Se del felino diuin feuera imago) ^ . 


s 






k: 



Ter rifnfudica mia Diua conforta 
^antia^àHniiòfeifìen?iif 
Quanti perigli io cqrfit 
CHè Vadttìterù Dfb ì^e fin voitf 
"lion ben fatto deli onte 
tafrofiteé 

• Òhde ijtiltò^agiìtt^h)mii vn'dìgttàumnfi 
Con lacci d'inuifthìlt c'àUfié y 
i deHoriari àbbfaccidtHefiti i# fii 
Vaga fcenaagli Dei: 

Che le vergogne niie 

*^llè vergogne lor cauto hò jepùUo > 

£ con le rifa altrui 
il 'imo derifo ho cancellato^ e tolto • 
"^^^g*Gli adulteri gentili 

Si dolcemente auuiticchiatij e fretti 
tuffai pià , che di rifa 
Fumo d’inuidia oggetto , 

Ma ceffi trd 'gti'Dei macchia di fhoglit 
' Dole emettte fi toglie^' 

- F^éHofàrìatihioi 

Vn pale far ^non tafiìgitr il fallo , 

£ queUch' afe onde fVJenrporfelo itifr^te « 
ViUH^àlpoteati^'ppoDi'o^ 

T^me del Ciel minore 

Col Dh della veridèiiit . ■ 
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CìHtodffinoìtpteJe hraccfaycl collo , ~ 
ludibrio-farlo alla cdesìe Corte , ■ ' 

Ti par Ite ùe càfti^ ^ 

Bèlla fu Uvendcitày 
Tlè theH bèllo ‘ il védér la bèlla bina 
*ì<l^aìHfiemeyélaf^^ 

Fardi fe sltjfa memdrabilpr&Ue ; 

•Oidero gU *Dei fi dolciaffalH ? • 

^d' èra in drtnèil ÙiOy Quando fu prefi) i 
yufT^^ij^^èraienùdoacctèbbe 

il piacer^ e il dilètto: * ■ ^ 

fcmbrdua fuòrCy " { *; ^ 

fh'egli'ripófto appieno ' 

Haiivjfe in quel bel fieno - 

Tutto, tutto il' furore^ ‘ ? 

21a quando egli fi 'auuide . - " 

j)aW altrui rifo de gVingdnniittieii ■ 

I \Arfie,auampò disdegno, 

1^ Befiemmihymi naeciò,ténth piu vokt 

j E l'vficita,e la fugace la vendetta» 


Hauea fio ttrattoi panni ,e li coficieri 
»Aficofi 'à Marte, onde cercando in vànù. 
»Amho di ricoprir quel,che maggiore - y 
Défiana itrijò, pi fin vidi celar fi ■ 

Venere con lo feudo, egUconfeùnù» 
^{^•Ma,cbe'fieguì^on gli fcioglieFli al finti 
VnlSenotsèraittifriegfii 



Momo il Dio delle burleà mia confiorie 




T'XiTdO 

^ l>elbuo uecchiolSletUmojil DiodeWdr^ 
' Fcrjl mioprigionero " * 

Sarebbe ancor neìTintùfibil rete. 

gli difciclfi nò,fe pria giurato 
"^onmihebberogli adulteri sfrenati 
ì)ìperdonarmi.la gentil vendetta . . 
’^g.ìLra degìia difcufa,e di perdono . \ 
'j^hLtìor odi ilfine^an^^ il principio uero 
-f)e'no^ìrigraui dannile ben puoi meco 
^Accommunar^e la temen^yèl duolo, 

JDa fi vietati amfleft , 

Dalla copula ingiulìa 

! 2 ^ riportò la Deagrauido il ventre, 

^ 0 , che dal fuo terreno 

Vnaiper lungo lauor frutto non colfis 

^ ofto conobbi) ch’ella 

Dell’adultero feme 

la mal concetiaproU haueaneW aluOf 

JE col gran Tàdre mio nefei più volte 

lunghe querele )C rigide protelie. 

^ Aiioue all'incontro , à cui 
''^ìouaìn meglio compor le noflre liti f 
jFiglio^mi ri/pondea^tu faiychio feopro 
^clmioraggio diuino . 
j '^u ripoìlifaffariyecì/io non mentà , 
;gtH:^j'MÌófig(iO)ètua 
, laprofc y che Ciprigna hoggt ha netfenè 
Dd [a Dina è incinta , 


. 

.S. «• « 
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Quafi me lo giurò ^er lapàlude 
Horribiie a mortali yà noi tremenda: 

Emè per figlio riconobbey e infieme 
Cibiamo nipote ilgià^ concetto infaritc.. 

‘ Ond'ioycròllmdo il capoyàtalejdegno, ^ • 
'MojjiriradiGioue y ^ Z 
Ch'egli pensò dal Ciclo 
Di fmoHOyohimèyprecipitanniinTerra, 
J{ag.Cpme alfinfiplacò^f^ul.Quddo cgUi^ 
Che h umilmente gli diffi y . ()?, 

TadrCyC Signor yquale iìbamhin fifìa , . . 
^Mentre nipote il riconofciy in figlio 
Di hauerlo anch'io mipregio:ei fard mip, 
“Ma dall'ira di Giouay e da'fuoi detti 
In me crebbe il fofpetto , e il parto attefi , 
Ter rimirar yfe alle fatte'^^y al uoltpy . ; 
*/f / difetto delpiedey al torto crine 
Segno hauejfe rii me. lìleri il fuo mcjfo 
Irli manda Gioue,e con gran fcjla d rnenfa 
inulta degli Dei , Stupido io refio 
^4Ua proporla inufi tataye nuoua , 

Terche finhor non mi fc degno in Cieìp 
Di feco GioueaUafmmenfa accorrne 
M adomoycomevediye col digiuno ,> 
umbro fia del Ciel preparo il ventre'^ 
Tredo i ricchi cothurniyepartOy e fajglio 
»Al conuito di GioueJui raccolto 
In breue angolo fuifoura ynofcannoy , 

^ Sedendo 




4Ì Jtkiò i’fJ-MO 

Sedendogli àUri in tleiiate feggte . 
"Mohavi sì mangiò sfndpk fidiffe 
Della Terràidti ièidetmi mòrtaìiy 
€hé viuon fii cl/àl del nègiugeìHè':^^ 
CfSt . ompè k fonriòi i ld qkkt'e d giade . 
Dd nettare diuin f(/r/h rdpitò 

/ cattiuello di'Tfièrcdrid dmérifd 
Lmigamente à ridir tutte fi pófe 
te voHre opre nef aride, i yitij enormii 
ianatura tradita 3 i brutti incerti 
ScoprìHa, e le rapine, e i tradimenti ^ 
Jlfen^a freno homai,fen7^ ritepìo 
^ctàr dUea rhumanò orgoglio I Terra, 
^de tifa del (tèi tanto fi accefe, 
thè Vàrie pene in cafligar questi empi 
Tr.bpofergll diti Deu Saturno, è Marte 
Chetatti fi Vctidejfero , e Mincrua 
Di traifórmarglì in bruti hebbe pehfierà, 
Md dèlia fpèeìe ancor fi Hauà in forfè, 

■ SebeÀtàfinità motto le piacque . 
7/ter<iuHb nélpià chiufo ritinto cehire 
fepèUiua,edio richieHo d fine 
!iriffi,douerfi ad'infinìii il fuòco , 
lAàÓMeVdèMoì lar pàperi, e i voti 
’ i'róppodiUhfiJkcheVà^^ 
JiphdytccUdbTMtàéf^^^^ " 

Serbauà àgVinfilicU lòàiirò loro 
^ffepena Iròdppor^ nèfpegkèr oAeò 


La ra':(^iUii^r€UefHoT^akint-endo 
Oniamentn 'ifiipm^ì/bHbbia ia TòrOp 
Il caligo dèU^hUoniù aj^/ò fitncwllo 
V oglio-iChefiaÌd^topér-HdmtJtmoi''e^ ^ 
ìA cut cm4c 'd(iroiqt4a'ndì> ti fm nato , 

Q)c dolcemente pcffd 

Tiranneggiar ipiàfeYxkH 

Del cui rigido intiero 
^njhfpetdtii qtm'idi’mortati . \ 

daranno alle lor rnacbine'^tcòrjh 
Ter trar Amor dalfuo'ftoìktlo^pgm 
Àtnor dàllor orgoglio • . . ^ • ■ 

(Jltraggiatojinafprito^oquamoyt^ptanto 
Èper amì)règgiarH lor diletti t 
Ónde fieno ifuo’ fi udi 
Tduouer riJlcyC eontràfii t ; . . 

B^car^HoftiAfi^uine f \ 
Stngafèyfengdle'ggei . '> 

Sordo a pricghiiìi lamenti, 

Che percuota, minaeciyinuoliy^tjkppivi 
Co?ipoeo'-dol(^fhefiol'ar'glpajfengip t. 

Al cui voler, al cui p otèr'n'òn tr^irtà • 
Alma riparo , bfichièrfito ^' , ! , 

Arda, vcùi'dhtt'Jké'm » 

Tutti gli huìHdnfpéiti'; . . 

E fta col fuo grith fénno 
Della Flul7ndnaì{^gthn'fktH>HifhÌ^^^^ 

Amóri dnnipteicd^ìigo, 



» 
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jEpenayCpeflevniuerfaLdell'alme 
Voglioyche nato appena in Terra fcenda, 
£ del ftto fuoco i rei mortali accenda^ 
'^g,yulcangiànon fognajii , * 

Laprimavolta,cbefedefii amenfa 
Tslel Celefe conuito y 
£ che guftafii il nettare iiuinoy 
Si torbide nouelleiyuLHór odi il resto ^ 

£ yedraiyfeio mi fognoyò feto tramlto 
Dal nettare del Cielo 
follemente vaneggio, 

Tilentrefiero così gioite minaccia; 

Lamia conforte afsifa 

^lìa menfadi CieuealT^rvdiffi 

^Itogridoy e quel grido 

Seguir lungo lamento y •- . . 

£ dolerfhe dibatterfiye darfegno , 

£h'eradelpartofmofhorayicina, 
tfculapiovicorfcy 
•PreHayifuLucinay ^ 
fdellasìnelpartorirprecorfe 
eli aiuti di eofleiy 
Che fuori vfeir l'infante . j ^ 

yider tutti gli Ueu^g»Ohìmey so morta 

jll nafeer di eoftui'ygiornofatdey 
Che fi la cara libertade offendi • 

Omedolenteyòmiferi mortaliy 
Lcco l'alta cagionde'nosìri mali, 

ma 
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VuU Ma nato appenna il tenero bamkinQ 
DifpreT^ndo la culla, • . » 

Che gli haueano di refe 
Le Gì atie apparecchiata , 

Qon l'aliy che recò fico daWalué 
bella madre impudica jancorch e ciecil 
' Difpiega rattOyO merauiglià,’pn volo , 
Enel fino di Cjioue 

- ^Altamente fi afside.Bgli il ^agheggU^ 

•' E ne fa morirà al ConciHoro Santo; 
Quefliydicedoyè quel gra Dio , che nacque 
Col fio bel foco a dominar il mondo , 

Mio gran nipote , an^ di mè pià grande £ 
Che scegli è cieco, à feritòr efperto 
infante sì, ma di fapergià veglio • 
All’hora vnitamente, ’ 

Signor,rifpofi de'Celefliilcboroi 
T^i crediamo a*tuoi detti, • _ 

Ma nel fimhiàte egli ci selva vn moflri 
Cieco,alato,edifforme,ed è lengiufto. 
Ch'egli giù fienda A caligar laU erra: 

Si renda al “Padre, ed egli il guidi, e regga 
Quefli il buo vecchio indebolito, e ^p^\ 
(pfi d'accordo il gran Senato , e fic^ 

' ì^ioue mi danno il fanciulletto alato,^- 
E fiender già precìpitofi in Terra 
Ci fanno A punirei co'tuoimortaUà 
^g* Ma che fu delfanciàliche einofivede 
- • Stare 


potermi , 

fuLHorHoycVallefytpe'3^^ 

U^el mio feme gentil no i crèdo vfcito^ 
Come iti ferino qui gjunfì j è riconobbe 

Lafiere^i;^yl*4r(Ur,CorgogUoiefira 
'^jH'infiabU fynciuhvannc^gli dijji ^ 

^ tuo pincer^reggi a tuo fenno pi mondo; 
D'huopo non hai di guidale me di Tad^re ; 
Ch'io per tua colpii non varrei^ Je il piede 
mi ruppi I terrajfoggijhc^^^'mi il 'collo: 
• Hqn ajbepta il fmld miglior Uc^n^ \ 
Vaffene di' antro de pV/o]?/,c chiede 
Il mio marteUo^e 4 fabbricar faetie , 
Dottamente ppone^alpre di piombo^ 
^Itrfi di ferrOi e dioro dfT^ molte , 

I{ag,^er 'forfe dimosìrarycìfei d te nacque. 

l^ul.Qmuiilritrouo^e 4èÌè^^tUlauor^ . 
Vrendo vaghe^T^taly che fegli . 

Si reHa allabeUarte , to gli prometto 
Ter il fido femiv P albergo ^e i cibo ^ 
Bjg.CberiJpofe il fìncwlto aÙepromefief 
Vtd.SeìierifiilcYuderies'io quìvenni^ 

' jll fin mi diffcyà dominar la Terray 

folle farò tuoferuo èe fela ^arpT^ 
Horbaurò ne' be' feniyhornf begli occhia 
gli antri tuoi mendicavò gli allpggif 
cibo bai tàydhe la mia bella fame 


$CE%^ Qi^jiRTa. 

Tamilico e vfj^^omù 

^ *l>d tm cor cibar otìV(ì(^iCfàrj^ j^^ 

ì{ag^E l'ira noti fi iicc^e - 

._^4lp^:l^r^i/cpr;^^^ • 

f^uL Come p4o q^eHo $rs^<h 

rLeme tpnq^Lie^efyìi 
*De {or martelli, ^printwj^r l'prgpgUi^ 
Tttiamo al ripfi^t^i^llpiéU'^rge i pplo ^ 
Eyiafi'}if^gge,p.à.m^ ■ 

Cli^ralifartafMrk 
T^ila vicina fduayo}ievnmofe^u9 
[or fi) a fpiar_ ogni a^damepypx4 VÌ4^ 
'Di.vdenofio nafip 
f avvitar ^n frettaypifip}^ 
£.ckcMflvct!U,pe imvtp^ - , . 

Di angue maligno ei trajfe j 

Leyifcereyetetorfe ipfiefè cp^da, • 

Io confiufoyC dolente, 

E dal la temale più dalfiira opprejfo 
'ì^n sò,doue riuolgermiiC qui yevni ^ 

\ ^ rJperxareilpihfrAP.oilpyUifi{p: y 

To ten tifiimo Alcide; \ . T ^ i,, 

. .Ch\egU^i)h\osò di duellar col Sole, \- 
Ei, eh' è fi nohil domafor de* mofivi, . 
f mtro il moHro cru^el'urwila deflra,; 

6 noi tutti dall' ire, e dagli .oltraggi 
l>iberi dd fancitdi:pn.d:ar,lo'/j^orie . 


- ■ 
'tiTT-0 T\tMO 
CBe/però , ancor che nato X 

Sène ^elefii giri ^ . - c * 

- ' Cbefiai^oflrofi rio preda di moìtt^ ' ^ 

• Mentre Ihanno gli Dei 

I ad h abitar e in queflo 

àngolo de' tnortàliiOue altri molti 
^ati d itnmortal Dea Ihehbero alfine , 
^(tg^Sagpo cofiglioJn quefte felue appunto 
^ ^/hdifpatiar rinuittojilcide. 
yidMercolè fi procuri: il grande Hefòe 
Trenda di sèydi noi l'alta difefia, *(uo 
T{ag,Ter varie flrade il tracciaretefio rhuo-^ 
jìpiè diquàperlapià cupa "palle ; 

T u co' Ciclopi tuoi rièerca il mónte, (pa^ 
'Jslph chiede induco il mar^epria^che fer 
La via fi flronchiye l'alimento al fuoco ^ 

scena CLY I N T A. 
Amorfolò, 

H Orycheglifirali hai fabbricatiye'l'arcB . 
^Altro ^mor non ti refta , 

Che dar principio alla vendetta tUufire • 
Sieuoi cuor più gagliardi 
idoggiprirtio berfaglio ' • ' 

tuoi noitelU dardi* 

C Qtt l'efempio di poch i infogna à moltiy. 

Morar 




scE^A Qvivx^. 

. lì 4 .mm^ . ^ ^ • 


^Morariiti^onume, *. * - 
€ riuerir le tue faette , e7 /òca. 
ciiof di tAlcide il fiero 


Hoggi mioprìponiero, àn:i;i vii ferup ' ^ 
Divnafemy'ainaimbeUe; , . 

Se rinferno e/pugnò, reffe le flelle , 

Semiile fiere^e mille moSìriancife^ 
lo fonhor , horptr farlo , . ^ 

Pamla vii de'piii leggiadri inchioHffì 
Sarà prona feconda : ' ^ "* ^ 

*2)eW arco mio poffe'nte ' 

perir Vlijfe il con figliato Grecò ^ 

Finto dal mio valore s i *i - 

pi tornerà ben toHo . ' ' 

^ por quel capo altero . r 

^Albergo di dotti fsimi peti fieri , * . 

St an^:ta di f aputì f simi configli M ^ 

' 2)i Tenelope rigida nelgrembo^ . 
JlcHordi Óeianira • 

Ber faglierò per ter'^yOnMla ilpanibié^ * 
"De traditi Himenei f 

Moggi renda aìT adultero con forte < 

(oft vlttor io foyé trionfante 
he piu famofi Beroi^ ch'habbiala Tetr^ 
Atterrirò l' Humana plebe iC forfè 
Tdtienterà le mie vittorie il cielo. 


Scelgo à ferir primieroi , 
Sarà quel furibondo 
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• C H ORO 


« 


IN VETT 1 V A. 


£^JÌ*torefli f ohimè ych*io reHt 
D' incolparti y aratura f 
Se quella y che ci desìi 
'Dljhgualcohtpagniay . " .. 

"'''^Q^ellapiperba y e dura ' • 

jaonfiaycuici legaìti y ' 

Ediogni peJÌ£ fia^ - 

; l>i ogni maly di ogni moflro 

' : Tiu nolo fa , e contraria al viuer nofiro f 

^nimalimperfettOy 
' ^ \ Che con perpetua lite 
^ ' Turbailpiàeer del letto* ^ . 

’■ • Che'perhtmdychefiay 

»# ,Epefohifopportabile,e/pacetuey, • 

Bella sì y ma fetente, 

^ Qt^anto fi adornapiù , tanto laftolta 
I. * Tdaggiormentefipriua 
: ^ ' Delia beltà nat ina, 

^ Etra lifei fepelta 

J^nle bafla Uhauere il tojco infeno 
‘Se nella faccia ancora 
fi pone il veleno . 

Ó quante volte il Soie 


Sou 


t 
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Souràt'ira di leinafceji tramonta^ 
l\igida^inefor abile y€ protérua ; 
Tdaqueljche più ti annoia 
E j quando tu la /enti 
Popovn lungo filentio^ ■ 

Fulminarti l" orecchie ii * . ' 

importuni lamentio 
tAquefla,ahilaJw,aquefla ^ 
Furia nemica f ififeHa V 
Jl defio della frole . 

Con nodo indi ffolubile ci accoppia ; ' 

Tìia quanto fi raddoppia - ‘ 

Il femminile orgoglio i -v 

Qmndo moglie feconda ■ »• 

fai dilanio defigiì 

La ca fa j6 il Iptto maritale inonda^^ •. 5 
Quanto ^ara ci vende " 

Quella feconditdyche al Jfnein lei - 

£ </o«p T<latttra,e noflro danno » 

Che fe più nobilmeT;^^ 

"Hon ci dquea continuare in T erra , 

Se l'huomo no popeanafeer dall'huòmo; 
Terche , come altre molte 
TsloHre necejfitdif noni Indonna 
Filipefapabborrita,e pcfla in vfo 
eyfllor,che fol duro accidente il chieggaf 
Cerche vile iflro m ento 
Da noi tanto fi adorna, ari's^ fi adora f 

- C ^ ^he 
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Chemerauigliaè poiy 
£he Tiranna fi moHri 
femmina^ che fi vede 
Ornar ài gemme, e di oftri^ 

^ La colpa è fot di noi anime viliy 
che qmfi nate à mifero feruaggio ^ 
*Llgn fappiamo infelici 
Viuer fen:i^ feruircye doue fplenàe 
Vn raggio di helleo^ye doue alletta 
Vna breue dolceT^y 
(ìecbi piegamo infretta 
jl far fuddito Hfenfo: e tanto è fatto 
. T<lg§ìro proprio il feruirey 

Che, chi per fua fortuna 
TSlonferue iniquamogliCyù rio Signore g 
Con tirannia peggiore 
§er He alle proprie voglie* • 



• ' 


ÀT ro S ECOND O 

« 

SCENA PRIMA. 

Hcrcole je Iole. 

Dolciffimo affettò^ 

M cui foco gentile 
Si condi fceildilem 
Suatiijfimo ardore^ 
Che fuegli l'alma^ ed 
auualori ilfin^^ 

'Econ piacer imtnenfo 

freddi in fieme^e rinouelli r» core^ - 

*ì^on è 5 non è gioire , 

Sedi fiamma sì bella ^ 

Jslen auampa il defire , • ■ 

^uradel Cielcortefe 7 

^e nel mio petto acce fe ; ' 

Tu mirabil facella i 

TdiniHra di dolceT^ i 

Di gratie apportatriceyC di contenta 

Tu luce delle menti 

Stilli gioia neWalma , ed empi il fieno 

Del tuo dolce veneno: ; 

Ter te fi ammirarle fi conofice^i^ello i 

Se nel caro duello 

Cado abbattutole vinto i 

- £ I 
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: lo délmìo bel cader piu non mi attrìBo^f^ 
Triadi ua merce ^riforgo, c for^ acqui sìo • 
Jo,Ben fu frano l'ardore 

tAn'7^ importuno^e difcortefe^e folle^ 
Cheti fofpinfe ad iterar fi fpejfi 
Moggi i baciy e gli amplejfi , 

Se quel Her cole fei y 
Queldomaiorinuitto 
, Me' Leoni 'M^meiy ^ 

^on ha donna gentile 
' (g,mpo dà foHener tante prode:^^ 
Conlefiere,e co'moftri 
Vfa le tue fiere 

Mer. Se minima fcintiUa, ' 

0 mia tuce , o mio Sole, 

Obelèjfima Iole, 

Mi quello ardore in ufitato,enucu9 
Tuprouafsii che io prono , 

7^n fol delle mie fiamme • ? i’ 
Moke pietade haurefli, 

Tdà sòj che, midirefli 

Teco Alcide ben mio 

Ogni bòra, ogni momento 

tìò di morir defio . ' ’ 

loLOhime non hò più bocca , 

'Hspmguancie , ne lingua • 

£ dentro,e fuori huomai tutta mi doglio • 

0 ec ceffo digratie , e 



di dolceT^ 
2)ou^ 
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houYebhe cjjer > ^Alcide , . > 

Fra molte compartito t 
jL ragion Deianira 

Votrà di te dolerfi hoggi,che fai , (chi, 
che quelyche in altre abhoduya lei fot ma^ 
Ed è pur tua conforte . 

àier. Vhiméj col rammejotarmi . 

Quell’ odiato norncy 
Turbi le mie dolceT^; ecco io di lei ù 
I l con fortio infelice 
xAmpiamente rifiuto%e à te mi Hringo 
Sarai tu mia con forte . Io farò tuo • . 
lOé Statti yUatti importuno, 

Che di sederini anco ra ^ 

F arai lungo digiuno , 

Fler. Ferma, ferma crudele j . ^ 

"Hon mi negar olmeti, fetunon ardi 
Dc'tuo’begf occhi i guardi: 

Cjiàygià F alma famelicauien meno . 

^ Scacciata dal tuo fen o, - , ; , 

i Cibami con le luci , * ‘ r 

*P afeimi , bella Iole , - : . r 'ì.^- 

Almen con le parole • - i ~ 

[ lo, Tu mi fero vaneggi ; ' ' 

' E turbata la mente > ,, .. 

Hai da nuouo furore ; • " ' ; "A' 

QueHo farà l'ardore^ 

Ber. In bella bocca > oue 'H^nra ha poflo 
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Vm lingua fi dolce, e fi gentile 
Lodi fono Tingi urie, e gratie ideiti 
I^igidiiC fdegnofetti 
Quanto più folle io fon,tHpià fiicruda^ 
ito» S quando mai fi uide 
Sì manfueto jllcide^ 

Il ter r or de*mnr/ytif^ 

L'efpugnator de'mosiriil dell Inferno 
Si dolce parla,in fi leggiadre forme 
Si cangia in vn momento i 
tìeì\Ter te bella cagion dell'ardor mio , 
Cangiaivoglie,e diletti. 

Ter tè la ferità pofi in oblio, >. ■ . 

lo^Tutto fcompoHv ho il crine^ 

Tutto lacero il velo ; 

Epoyto i fegni imprefsi 
jfeltuo furore d fieno* 

Deh mira dificùrtefie: 
MiraquelychefaceHi ,v 

^llemieriechavefiiì 
£ dourò più venirle 
(ofipeHe,e mal concie ì 
Ecco,chHo te le dono , 

Ecco, ch'io me nefpogUo, ' > , 

HerJmpara, rosetta, , 

fatico fi affidti, « ' 

Tralacalca,eifudori 
nudarti il bel fino ; 
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Quando meco fi’ flrettay » 

Belianimicamiay 
Le uà ogn ingombro appien$i 
Onde a colpi gentil fi apra la via : 
VeHenonbahche degnamente chiuda 
Si belle membrane fei 
*Piu per ferire ignuda* 
ìoJTrendi pur quefte fpoglie * ■ ; }. 

y edhcome trattolle >. ' 

il tuo nouello ardore i «i. . 

tìer^Obellifi ime fpoglie^ . * 

che delle care membra ; ^ 

Mifufie inu ido Velo^ 

Sarete tni€i trofei^ 

Sarete mieich" io temo^ 

Ch'hoggi per abbdlirfi ^ 

*I^n ‘pi rapifcail Cielo* 

Mie baci vo darai ^ 

£ per piu non poter ^vifiringo 
ben degne fete^ 
che delle hifpide cuoia 
Faciià càmbio per voii 
Scome dentro iove^o almagfhtiìei 
tosi ali affetto mié 
' Siala fpoglie fimìle* 

itene horridi velli i .. 

£ tu mia claua hómd 
Tondg inutilmi feh 

- e ^ lo 
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Io d*altr arme hòqtàd'h uopo, ^ 

Di alfra ciana la man piu fi compiace > 

F atta morbida, e lieue, 
Et^guerrieradipace. 

^o»Gia che ^Alcide fi priua 
Delgloriofo arnefc,io me n'ammanto, 
brandirò pur al fine 
Qd*el,che bramato ho tanto ; 

Impugnarò la ciana, j 

£ tu con dolce fcher ' 3 ^ ' 

Ti adatterai lamia conòcchia al fianco : 
apprenderai da mè, faggio guerriero, 
Q^eHo gentil mefliero; 

T'infegneròjcome fi volga il fu fio, » 

f nne fi accoglia II filo , I 

Quando ferua lofputo, j 

E, fe di trasformarti ^ f 

Hatteuiin me dtfio , , \ 

' Eccoti fatto Iole , % 

Hercolefarò io\ , p 

Hcr. Genti tiffimo cambio : 

Cc.sipoteffe ancor l'alma feguirlo ; i 
fhe in sì beati ardori I 

V n alma fi vedria regger due cuo ri, f 

O dolcifsimo iìineHo onde io ne coglia [ • 

Tiu fapor ito il frutto, 

lo.Hor dìmmiyt qual ti fembro in quefìefpQ 
Tt fi ftcmar ardore^ . 


' SCE%A %9 

lkr,^An's^ fiumi fi accrefce^e tu-tto auafQ, 
che vibri dal bel volto 
Di fin mafchia beltà maggiore il lampo ; 
[bme fradenfenubi 
2^1 cclefte Leone appunto fuclp 
Spuntar piu bellone piu cccc?ite il Sole* 

. SCENA SECONDA. 
Vulcano , Ragione Humana > Hercole^ 

e Iole . - 

yuL molto ricercar la feluayC il mote 

Sceder al l ido,alfin volgermial per 
2^ fuperòyche io ritrouafsi Mctde* ( o^ 
7{ag.Io benpotea le piu rifofte valli 
Girar intorno ^e raggirarmi al bofeo^, 
p/ egli non mai dal fianco 
Della fua bella Iole hoggifi tolfie. 

Vul.O cheHrand ornameto;Hà delle fpoglie 
Latto cambio fra loro, Egli fi adorna 
Dell'aurea veliere de'porporeivelii 
Ella del cuoio del Torneo Leone 
Tutta allegra fi ammantay 
E dell a n chil ciana ay ma la de fi ra\ 

%ag .Vero figlio di (fio ucy 

'^Qmlnuou ai fidia macchinata horcotro 
■ %A'più fiagaci moBri 
Ti fikylaf dando il memorahil manto , 
tfr, .-... . ‘ C 6 Olar 


Urro SECONDO 
Celar t^fleffo in femminili arnefi i 
VuL Forfi domaJU hoggi te Tarche^ e qtéetii 
Sono itrofeifon le rapite fpogliei 
^er*Trame non fon^ non fono ingannii miei 
5T e/h^*moHri pià rei >* 
jEd bavero valer le infidie àfebemo i. 
Già purgata ho la Terra f 
“]Slè con le V arche ho guerra^ 

’Valore^à cui ndt altro 
Frd noi pari fi adegua, (noi 

Hehbe d'huopolaTerrafijoggiè quel giot 
Che à tè ricorrale il tuo fattore implori^ 
MoBro pià rio^ di quanti 
Flabbia la de fi rajuapojfente rccifi , 
Hoggicadde dal Cielo ' 


SPc r far viè pià la tua r^ittma ilìufire i 
£ con tanta ira^ e paitentc^o orgoglio 
'Minaccia a mieimortali • 


Morte, rame, e malici 
thè fbhermo altro non hanno 
M impedir loffefa -, 

Se non ché imprenda tu taltà difejfkl 
ììer.Ohimè fempre haiirò io 
A penar per li fnoHri ? 

^ul.E piu fiero dell* Idra ^ ' x ^ • 

F con maggior Veleno r, - •. 

xA uuenta i colpi ài feno 

^sBomoBronouelyche/olflickù» 

• àatqUa 

V , ^ 


sEco'Hpà: 

tatùllcLifuoi furori • ■■ ■» 

HeYrBuona curaÀel mio 

Mauro dal móftropèrigliofo^erioi* 
Vohchemtedepehomai l'ufo d€Ì mofirc^ 
Saggi , guardate il vofiro 
^^g.Dunque^Mcide , peri t^humonagent^ 
Lafcierai fi vilmente i 
Qual codardia^qual tema 
Mifero accagli in petto^ 
^ìer^SinT^yngentil’eajfetto^ ^ 

Vna fiamma foaucy .. 

Code ilcoreycnonpauef ' 
anima Jì dilata^ 

Sì diffonde lo fpirto ^ l 

Si fuegli al intelletto: ‘ 

Età rdggio'diumoy 
Tàlavlamidimoflri 
Di feerre il hello^ e di Shon^ei Tuvflr^ 
'VuUEfidiràyche^doue 

Bercole porta ilpiede-^ ' 

MoHro alcuno fitroue? . , 

ìHer Se fujfemiopen fiero '-.x 

'Di •tjccider.frà le genti 
ÌTunliviOÌiri viuentii 
■Da tè cominciar 9i 
if^ileàuan's^diGioue^ . • _ 

Dalle feimie nodritOt , 

' fo^i^ifQrme^affumìcatOfe Tioppé^*^ , 
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y ul. Così mi paghi, Alcide , 

Quello, chea tuo fanore v . .1. 

' Si dottamente oprai , ^ i 

Quando nelV aureofeggfo : . 

La tua matrigna irata 
’ Strettamente io legai ^ 

Ber. Dia lafciogliefti alfine, e no ti auuedi , 
(^hedaglioblighi fciolto in preda alPira 
Jorimafe non meno. 

^g. Vinfdic£ delira : 

Bau le grandi alme il vaneggiar in vfo 
*JDal mertdinfuperbite , 

E dalfajì 0 mortai gonfie, e rapite . 

Dia tu donna gentile 
*Hpn ci negar l'aiuto 
De* tuoi piu caldi affetiuofìprieghi. 

Che non impetrar à lingua fi dolceì 
Che noifimpetrard volto fi bello^ 
lo. S'egli alle' mie preghiere,oh Dio, fi grane 
Siperigliojo affare 
Bcggi imprefidc ffe. alfine , 
Quaivgualricompenfa 
Da mi vo rrebbe iljòrfiennato Beroeì 
*Hò,nòffeguite voi la vcfiraimprefa . 
]{ag.Seforte,mquo,^fiero 
Il molìro è, di cui pórlo , 
finalmente è vn fanciullo ; ^ 

vnfauciullQ ignudo, e dece. 


% 




Votrai 


^ C EVjyf SÉCOVpji. ^5 
T^ot^ai dì tua viltà fuggire il grido ^ 
Her.Mborrifco il fanciul^ccme La morte; 

£ mi ricordo ancora 
Di queilo^ohimeicheiofei 
Quando hebbi cdT*igmei duro contrago* 
Io. S'egli è cieco , e fanciulloy 

Scorgetemi voi làydoue fi annida: 

In van tu non hauraiy 
FeliciJJìmalole y - ' 

'^n ne riccue honor delira guerrieréìy 
Farò benioych'eipera . 

F^ag. Inparagondel tenero tuo piede 
Troppo fpedite il fanchdletto ha Vale . 
Her. Qual' lì nioFtro fi fa 
DcformeyalatOy e cieco 
V cechi Oy fanciuly non voglio , 

V dir nuoiia di lui, né piu de intieri* 
VuLAlmenodii'isioria 
Cagion de no f rimali y 
Che feruir atti in parte ^ 

tyf disfogar l'ardore. 

Her. Comefiete importuni ; ' 

Offendermi Vorecchie . ' 1 - 

Confidurenouellcy ' ^ 

Bchiederyche iovi afcolti ? • - 

Itene àgli' altri Hxroi.T efeo Sroitóti 

' \ • Emulai 


impugnata la claua : 
jL porfi cofanciulli 


Uff0^ÉC0Vj>0 
Eìnulator delle fatiche rnie^ 

Che forfihaurà fi bella 
Occafiivne in pregio 
Diporfi c ol fanciullo , ei^ chele donne 
^ Tuo fi felicemente 

Zafciarein iHmo, e abbadonarin i 
7/lentre io colci^che adoro» 

Stringer no pcjfo à mio piacere in Lenno* 
TtilSd l'imprefe maggior degne di Mcide^ 
Ed hor non vuole vdire 
Jn sì degn o contrito | 

‘Miferifil noflìro dire * 
ììer,Toglieìeui nciofi 
^al mio cangiato afpettoi 
Tartite homailche di altra 
■Lingua prendo diletto t 
ZloletCjO Jt>io ,fhc in armonia fi agguagli 
Lo strepito delle arme 
i^l fufurro de" baci ì 
' ÌE lingue di metallo horridej€ trudé 
Lufinghiere di morte 
Sienpiu dolche foaui 
J>i linguai che racchiude 
*E[elfuovÌHò corallo 
ì fatti di lliblai e i nettari del Cietù? 
Vanne Uutnana\àg}onei 
Xnhumaitaiè fcortefci 

e i{9n turbare . , 

r . Con- 
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tonfinuouipenfieri 
il mio ben-flamia pacete i miei piaceli , 
^ag*Oue mi fera andrò ,fetumi [cacci 
TSleUe miferie eHreme 
0 della jìirpe mia gloria maggiore^ 
Omiefomyomiafpeme^ 
Ejcdnòjcht/lc/p, , 

Troppo da cieco ardore . > , ^ ^ 

Iniquamente opprejfo^ : | 

Her. Queir ardor fi gentile ^ , 

Cacciarò^bc mi inuoglia ,.v 
■ ^ cangiar vita, e fpoglia? 

C cieca il tanto affaticar, che gioiMÌ 
Quefia fdeHe,cnuoUa 
. ^iammaychealfenmijplende, 

^lm noìiè,che vnallcefi7;ailluflre., 
Vn fiftoro,vn fuggir cure nemiche^ . 

obliarle inutili fatiche, 

E^que^i miei fon tutti 
£cher7^ deW ottone del ripofoifiritì^r , 
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€6 U7TQ SECOJipo 
; S X ENA TERZA. 

Vulcano, & R agione Humana. 

Osi ratto fen fugge ' 

•00 ipiBtn,ik t f iav u^ JirÉt 

L^effemminatOudldde, (té 

if^heque^Ui che io fperai flrada migliore 
Si chiude alle fperanT ^ , e non so do uè 
Volgermi, ahi laffo,ad ìpetrar foccorfo • 
l^g» Ohimè, così deWonde al primo fiher's^ 
llnaufragio pauentii 
VtdJl non mirar, faggia maeBra, on(fia 
Mi dri7^ì al fin ficur amente in porto ^ • 
^pauentar mHnuita,e giàpià vie 
yentai,e ritentai della falute : 

E vidi, che i fortijflrni Ciclopi 
Temidi yunno aUadubbtofa imprefa ; 
jl ^emator de' più feroci mo ftri 
Sa:(io de'moflri, alfine 
E di mofiro vili f fimo già feruo . 

' E fol de gli Argonauti in Cenno il cajo 
J meri forti hà recati ;il vecchio Tifi 
Il molle Oì feo,r addolorato ^mèto» 

Tacile più dure impr e fe 
'Tfpn hà luogo ad'ognhor rigida forT^ ; 

Di ogni for:^ è maggiore 
-T la 
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LaforT^adelcòn/ìglio , 

VuL Tsl^n fu yulfam in queHo ; - 

Si dal timore opprejf > , i 

Che nonglifouuenifìe < 

2); correre alle frodUecco io pur dian^ 
^ Me tre in cercddo il trasformato Alcide 
T^llevallidiEfesiia eratrajcorjh^ • 
In bella diedi j€ fortunatacoppia : 

Trouai Cererete Bacco;e come Tvfo' 

JL raccontar piu nouitadi milita , 

Dopo mille nouelle, ai due vaganti 
J^rrai del morirò rio l'afpre minacele 
M per pietà di noi preflogl'indujji 
dinegar al micidìal fauci ullo 
1 communi alimenti ;ond' egli priiio 
De' duo frutti miglior, eh' habbia la Terra, 
ambrofta del Ciel fejfe ritorno . ^ 
Ma, come vdironpoi, che di Ciprigna 
Era nato ilgar’Tt^.n , forfè temendo 
Di non contaminar l'antica fede, 
eh' han giurato con lei Cerere, ^Bacco^ 
Lagratia mi negaro , ond'io rmaft 
Trino non men dell' impetrato aiuto . » 
J^ag, Jo mi configli mìei 

Soprgo raggio di fpeme»e dallo ingegno^, 
E dal valor del mio fagace Flife 
SoccorfoilluHre,egloriofo attendo, . 
*£>eh non abbandonar la dubbia impre fa, 

' Che 




I4tt0 mco^po 
che V Humana 'ByagionyVulcanoyè te co 
't^lle glorie compagmfye ne'perigli. 

VuUTracciamo Vliffeycddt fedel configlio 
Del faggio tìeroecdtra il nemico xAmorc 
forfè a noftri defiri 
2^n mancher d la fofpirata aita • 

G H O R O. 

" CLV E R E L A. 


C ome effer pudiche da'tuoi fanti giri , 
CranTadreCielOjd tua coforte in gre 
Saura il tenero capo . (k§ 

De" tuoi figli mortali 
Tiouan fi fpefsi,e fi nocini i mali ? 
€helafsHtragU Dei 
T^fcan moftrifi reiì 
Che tu diurno autor di opre leggiadre 
Spejfo di horrende nouitdfia padre^ 
giaccio riniqueye federate genti y 
Che dal tuo femeyO Cielyfatta.feconda 
qià la Terraprodujfcye sò^chefono 
men de" Brìarei ^ 

J Ciclopi tuo dono: 

^n rammento i Titani, e non ricordo 
H adamantina falce y 
^ l'empio dente di Saturno ingordo , 

tA tc 
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l€ tè fomengayà tè^cui tolto al fine 
Fà dal voTide figlio il nobill^egnoz 
£ quelyche dello fcettro à tè pià caljhj^ ] 

Il poter di altri figli cjjerpifipadref. 
Bpurfondel tuo fangue 
Le tré furie figliuole ,e dal tuo regno 
Scefe in T erra lo [degne t 
Cheyquando osò dalle tue rote il foco 
Tortar quel tuo magnanimo nipote^ ; 

oyfllor ne arfero il petto 
Le Jcintille dell* ira y 

E tiranna del cor V empia diueHne 2 ^ 

Spante pene fofienne 

Il nobil ladro è e quanta 

Cadde foura di noi febbrose magreT^p^^ 

Comeper tanti affanni 

Si affrettò la vecchie:^ f 

Ma qui fteffero i danni « " 

Si y che pot^e alméno 
Viuerinfragil corpo anima fanaZ ' ~ 
Ma tu l’hai fatta ognhora 
'fPredadinuouoaffettOycfpeffoviue 
In fortiffimo corpo anima inferma» 

Ecco il terror de'moflriytìercole inuitìò 
Sicuret^ de*miferi viuenti , 

Che dianT^ era di fangue 
Ebro non menyche d*ira , 

Cme infelice horlangucn 


7o € H 0 ^ a f 
^ per rii femminella ardere fofpira 
Vedi , come di lei fupplice a piedi 
Plinto dal fenfo iniquo^ ^ 

SerHO di empio ${g?iore “ 

Mefchin chiede pietà, ma non V impetra 
- Q^efio mancaua anoHri malico Dei^ 
Chef imperio di noijì dejfe alfine 
jL tiranna beltà di donna altera ì 
(ui^ fi porgefie ogni bora 
Vn tributo di lagrime,e di fangue ? 

E dal cenno di lei pende jfe il mondo ? 

Tu mal nato fanciullo , . . 

'Huouafiamma del core, ^ ^ - 

Ingiufiiffimo Umore, ' 

Vtrfi in terra fcende^ 

Ter dar delle noHre alme 

Ul femminile i all' imperfetto fejfo 

Si pregiato pofeffb f 

Ma fi fpeffi dal jjeì^iombano i mali } 

Che à ragion hpàuento, 

fhe igraui falli noHri 

fecondino il del di h orridi mofiri ; 
E che non fiim noi fteffi 
t Coì martel delle colpe, e degli errori 
fabbri delle vendette, e de gl’ Umori, 
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' S CENA prima 
I ole, 

O Cohnt fono ardenti 

Gli habitatori in Lenno : 

Tomi credeaycheil forfennató ^Alcide 
dall'odio ognhor della crudeliHatrignd 
puramente feguito,haueJfc il petto 
Sol per ira di lei 

JTalnuouo ardor iniquamente accejb, 
Dia veggi o,ch 'altri molti (fo 

jluampano boggi^e che il cotagio è fpar^ 
JTe gl' altrui feni, ed è commune il male • 
Ecco in tornar daluenerabil T empio, 
^n':^i nel Tempio fteJfo( Ohimè ficure, 
ùria vergogna, da inhumani oltraggi 
iSlpn ci rendano ancor gWaltari, o i Tcpi) 
Vn gióuane. di molti , 
f'he fimoHraro in vagheggiarmi arieti, 
àrdente pihynon ben contento appieno 
Di bauer Tingorde luci 
Tafciuted fuo piacer nel mito mie. 
Quando hebbe fine il facro rito, e quando 
La gran facerdotejfadi Diana 
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Il la uàr tevmim di quella Terrai, 

(^n ella colfalutifero figillQ 
Imprimer fuol della Jiluelire Dea , 

Q^eir importuno , dico^ al fianco inpximài 
'^Ifufcirmifiaccoftaiepoi dal fino 
Tratto vn lungo fafpiro ardijce il folle 
Chiedermi in quelle voci, 

Tietà donna di mè,pietà,cìno moro* 

Io. mi armo di rigor gli occhi,e la front ei 
Torua il rimiroyil fulmino col, guardo .. 
^Trla di fèguirmi egli però non refia , 
^n:i^nell'ardormio vtè piu s'infiamma^ 
E nella fretta calca al lembo ai difie 
pi premermi la veHese fatto alfine 
‘^ihtemerario osò col piede immondo. 

Di calcar itiniò piè . Toflo miuolgo 
t/^irindifcreto , eCinfiammataguanci/i 
Tercuoto sì, che la pefante deflra 
Quiuilafciò le fueveBigieimprefie, 
ne ferì mbombar le loggie, e'iT empio l 
>£gli di ciò grotte mi rende , in ucce 
- Di vendicar la meritata offe fa. 

Tarte allegro, e ridente ; e non per quelÌ9 
^eflò j^affedio. Ecco di nuouo il vago 
in atto afiai piu riferente, e humilc, 

, Che in quel, che giungo al defiato albergo 
i fi apprefenta ,e con nouello affetto 
Tià volte mèdicruddtade accufa . 


21a,quando il nome rkordfir di ^lefd» 
Inteji egli dafni d'ira temendo 
Del grand’ Hercole mio^troca ijuoi detti ^ 
JE china il rapo fofpirando,e parte • 
Borych’io credea, 0 h*eglidel tutto hatteffk 
obliata l’imprefa,il veggio appunto,, 
^e(meutreV lijfea ritrouar mè n'efrjo , 
tAlui recando quefle 
Tintenelfangue del Dragàn Lér?ieó. 
2)ure faette) ei,non sò cont emanante 
, gai appar turbato orribilmente invìBa^ 

. Efrettohfohifi auuenta alvolto, • 

£ con le labbra nequiiojeei'porge .. 

viuaforT^ alla mia guancia yn bado, 
£rà sè dicendo , io pur morrò ccntcnto 
. Bellijjima ragion della mia mort£g, y 
7qeJàpreidir,qual-io [ ' ; 

^ ^esiaffi all' atto ingiuriofo,eflrano. 

Egli ratto fe^n fugge^ed io cruccio fa ; 

(pi piè non già, ma con lanjcce il fegueì 
Cridando,ah tradilor,Udrodi baci. 

Co fi r ingiuria femminil ti credi. 

Che giu/ic fia di yendicar col bacio ? 

Vn altro aldhcr,ehe non hà mai l'affiipto 
"Eerii:ri^dicorfprtt,amèfiacccfla ^ ^ 

*lSle damè cdnofciutOyfieì UbicHoy • 

Sol per fuap atia lìlcr.If^ '■ fììd ffey ; . 


Fe X dorma pienti! ; •; he fi i ra alcr.no 
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*lÌon vi lajciò di sè Cauida bovca: 

E chi non baceria labbra fi belle ì 
Che s'egli tanto osò , ne fia la colpa . 
Della vostra beltà, del rigor voHro , 

' ì^una sfioro^ à bramarui,e l'altro priua 
Di fpemeil cor addolorato,e cieco, 

£fe mori r conuieri ,egli è pur meglio^ 
"2)onna,nelfuo famelico morire . 
Satollare il defirt* 

fc/f quefii detti inafpettatì,e nuoui ~ 

^ lui mi volgo, e nel mirarlo fcuopto » 
(orne egli di fegutr l'ardito efempio,. 

Se non forfè di peggio , 

Hauea brama,e penfier, così nel volto 
gli ardeuail sague,egli brillauà gli occhi 
Onde mefia,e confufa in fretta, in fletta 
Tolta mi f m dal configliero iniquo^ 

Sol volgendo fra mè qualnoflro error^^ 
0 qual ira del Cielo,o deWlnferno 
%efefuor dell'vfato ^ 
gli huomini tanto in defiarci ardenti é 
Mi fere noi, ben conuerrÀ, che gli antri 
I{icerchiam pià riporli, e le più chiu/h 
felle per inuolarci all ardor loro' 

£ do'uepria con mille inulti, ejnillc 
Defiarci conuenia nefreddifeni 
Tietà di noi,anz^ gentil memoria 
Di confernarfrà tenere dokcs;^ 

Vht^ 
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L'httmana sìirps imrnortalmtU in Tcr^^ 
Hoi gi d'huopo fardyche di rigore 

i ci armiamo la frontone cheynegletto 
Tòrtando il crine y in rico f rirpiu fc altre 
Siam con le Toglie le lelU:^ ancora» 

£ fc tanto non ùaftayàpiù feuere 
Leggi fi corrayonde frenar V orgoglio. 

• Deglihuommy fidebbayacciò di-honeHi 
Tiacerreflino paghiy e non mai fempre 
Era durijjìmi eììremi 
Lluesio loro appetito erriye traboechu 

SCENA SECONDA. . 

VLISSE, IOLE, 

Ragione .H^imana., c Vulcano . ,, 

V ■ . . . 

yli, V On èviltàytion èjtimor quel ych*h 
1\1 Odoychemiconftglias 
Mapenfier faggio yC prouido mi.dicef 
s ^ voler nò fi ciecamente al bofeo 
é . Condurti à contraftar moftri mal noti, 
VenganVarme richteflcy 
, . L'arme , che di fottrarre al folle t/ìlcidp 
Vanto fi d.è la cor aggio fa Jole, 

Che forfè all'hof a'uoslriprieghiVliJfe 
%/€bbracciarà laperigliofa imprefa • 

JOf Eccoti quella lole^ 

p - a CH 
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- Chetùbramaui appunto ^ * 

Otroppo faggio ,0 troppo ^ ^ 
JrrìfolutoCjreco : 

■< che gli sitali recando . ^ 

3'uffati , e rituffdtì ' . j . 

^l relenofofangue , . i 

Della belua di Lerna, 

V Guardate bàie promejfe, . . , • 

.. Tu con fi certi aiuti 
Hor potrai fortemente 
Uccidere il fanciullo : io farò teco , . 

£ con la ciana podere fa al fincy 
Dopo il tuo dotto duellar y gli ejiremi 
Colpi darò di mortQ 
mojlro filettato • 

I{ag£d io ui farò feortay otte fu dian^ 

feduto raggirar fi al Ten^pio intorno , 

il rio fanciullo yqua fi 
Qmui fcelto pià commodo fi hauejfi: 
jL filettar gli bimani cori ilpofio . 
yiGuardìmì il Ciel , che in alcun tepo iofia 
Ter violar con r altrui fiangùe immondo 
Llìonor de unto al venerabil Tempio . 
yu Forfe lo haurem piu commodo nel bofeo^ 
yUJl bofeo è bofeo alfine; 

Fife tu Dio del foco 

Tendejfi hor quella retCyOue intrigaci 

li. 'Dio dell'arme a tua confort^ d canto 


sctri^ snco'ì{pu.'‘ -^7 

\A WinuiftbU laccio ’ 

Bjmarria forfè il fanciulletto hor colto : 

Che piti ficur amente aWhor potremmo 
Cofiprefo relegato 
Ferir amor co' venenati Hrali . 
yul.Saggiamente fanellhefe la retCy 

Cheta cauto mi chiedi^ kauejji hor meco , 

Jo non h aurei del tuo valor qui d'huopo^ 
Mercurio il Dio cafligator de'ladrh 
Ma che peròycome ben fpejfo auuiene^ r 
Ladro è maggior di loro. 

Me larubòperfar rapina in Ciclo 

v/f Zeffiro di dori , 0^^ 

^U'horyche dietro alla mrmigUa 

la bella Dea de' fiori . 

tAll' apparir del Sole > , 

Sparge rofcy e viole» ^ 

Z^l,Seljnuifibil rete bornon hai tecOy, 

^Potrai con altri inganni 

Sorprendere il fanciullo ; e tifouuenga , 

Delbelfeggiodoratoyouelcgafti 
Inguifa talymentre ui fede incauta ^ 
laJ{cgina del Cielyche ilfaper tutto , 
basìò degli Dei 

Per dislcgar rimprigionata Dina y 
Senonfaliui à liberarla in Cielo, . ^ 

Eyfe queftonongioua, 

Ben faprai di Setòne -.j 

- D 3 ^ ' 
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7 ^^ JÌTTO r^%zo " ■ 

l^nouarilfoccorfo: 

' ^ando all* Egittio I{è tu Dio de* topi 
fìonfraT^rabo arciera 
Col dente fol de* tnoi vajfalti ingordi • 
Fì&upoìgeHi^efruttuofaaitay 
Ben co* denti medefimi tu puoi •*. 

* Se tanti archi rodefli,e tante cuoia, 

^B^der l* arco di ^more ; 

E non cercar dalla mia deflra il colpo. • ■ 
VuUHon è da fcher'i^ il male ,e non ricerca 
Si feflofi configli. ' 

yiif.Han le piu graui impreje 

Tenuriadiconfiglioy v 4^. 

^ Che troppo è malageuole ammortali 
Toter con mente irtifoluta , e cieca 
fy^ntiuederei più dubbio fii affari, 
jE i cafi tutti della inHabil forte. 

Se hanno gli Dèi per noftr apena in T erra ì 

Fatto fcenderil moHro,haurdno infieme 

Fiatagli for'gatalychepoffaei meglio 

Da noi fchermirfiye dalle nosire frodi. 

Echifaràquelfolley 

Che 0 fi quaggiù di fare 

ty4lle voglie del Cielo empio contrafto ? 

£ voiyche imprèda yliffe hoggi tu quello, 

• Di cui pauenta .Alcide^ 

Ecco l'arcOyC gli Hrali ^ 

. Zlolontorofalole, .. \ 


Tujtà fuetto, à tuo piacere il moHro: . 
Tsloti voglio iOihò^che di fi nerofalh 
Hoggi fi macchi il bel candor dell' almo» 

S Q È N A T E R Z A. 


Ragione Humana. VuIcanoa& Iole. . 

w 

lP^a,yjOvèperòdatalUntarilcorfy r 
^ iN £)/ mal gradita impréfa, 

•perche non babhia il piuferoce^ed hor^ 

De'miei figli il più faggio 
abbruciata pernoi ' , 

Sigiufiute fi magnanima difefo. 

Vccider (ila frode 

QmliChenonpuòtaforH^^ ^ 

ViihOue lenta è la manoso fri Vingegno . 
^agXagran figlia del Sol} ladotta Circe ^ 
abbandonando di Sarmatta ilB^grio. 
Dafuòi cacciata fuggitiuayCrrante' 
*h[uoue flan^^ ricerca;onde l ha dianT^ 
tanosira forte àquefia 

:> Jfoletta fofpinta, equi ricoura 
• ^ Ter feguir poi c on piu felici ven ti 
^irjtalia bramatati fkoviagpo. 
Maestra ella d'incantiyC che di ogni erbtf^ 
Di ogni pietra il valor e^ 

L'ufo di ogni parola 
" . ZJ 4 


So"* i^^tro TE\ZO - 
£>aifuó gran padre ^polline comprefe > 
Sa trar da mortele rauuiuargli eììinti ^ 

' 'CQntaminaYyelìirigueréi più forti* 

Cento guife ha di morte,in mille modi 
Sà nuocere amortaliyin varie forme 
CangiarUye ricangiarli, e fpej]o,fpejfo 
tAl mormorio defuóipofft nti carmi 
Turbaft il Ciel di nubi-, e dagli artigli 
Dèir .Aquila di Gioue . 

Ha potuto fouente. 

trarre il fulmine 'ardetele dal fuo cerchio 
Sueller la Luna,e fepelllrla in Terra: 
x4 lei mi yclgerò,dal cui valore 
Spero impetrar il mendicato aiuto ; 

X) che ella con mortifera beuanda 
T acit amente, come ‘ 

^ar,che richie^gu ri rie defiin de grandi 
Trar lofaprà di vita,o fepur tanto 
7^ potrà Circe,almen porger lofehermo 
Saprà la maga alfaettar del morirò . 
yullDotto co figlio . lo dapiù bande al varco 
Comici Ciclopi attenderò la belua^ 

La tr acciaro da offeruerò,per darne 
A voi nuque più certe . 
loJEd io tecófarò donna, che troppo 
'' Temo Vardor dell' importuno Alcide y . 

meco nell'antro hoggi foggiqrtia 
ynhofpite gentile, ilTraceOrfeO} ■ , 

^ * che 


S€t%ArÉ\Zj\ gl'* 
che al dolce fuon delle animate corde 
Impouerir di belue t 

Tuòglifpechiyelefclues 
E dare vdito al bofioyorecchie al montai 
Ond'io certo mi auuifo y 
, Che il moHroyche hr amianto y 
Se in quefte nojìre felue eipìà fi annidai 
oiU* armonia detta canora cetra 
Sia per correr veloce ; e come cieco 
Il chiederemo in luogo. 

Che non potrà fi ageuolmente il piede 
T ofeia ritrarne ,e farà noiiro al fine, ‘ 
Onde potremo o con nocino incanto , ’ 

0 con letal beuanda anoUri mali , 

Se mortarei faràytrouar lo /campo. 

J{a. Dunque più no fi tardi.! o già mi affrettò 
Vul.EdiOy quando il richiefè \ 

Dura neceffitàynonfui mai c^oppo. 


SCENA Qjy AK T A. 

V]ifre>HcrcoIe,Amore5 che fa TEcho. 


'Hofiramefiie mifira,e vagarne^ 


Openfieri volubiliye malnati^ 
0 voler ciecOyO defir varioye flolto$ 
Qi^at improuife turbine volante ^ 

Di nuouifmpreye non intefi affetti \ 
y ipoìtafecoye vi trauolgeye ruotai,- : 

• ' v ’ i> 5 Chi 
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' ^"jiTTO TE\Zb.: 

ehi vi hd, chi vi ha cangiati^ •■ i 

lom era diauT^ air odiato fcìio V 

Bella confortemia lieto fottratto., ' ‘ 

,Satio homai di pagare 
attributo à natura, il dritto a lei^ 

E qua venuto auidamente in Lenno 
Jh qiicfli dì /aerati • 

•^lla Dea delle Selue;hora,cheinTeirra 
L'irH più ferue del CeleSie Cane , > . ' 

Ter fuggir l'ire d' importuna mogUet 
Èdéccoiononsò,come 
Tutto damè diuerfo, ' 

Tur ÌTora-in vn momento 
Tramutato io mi fento. 

£ doue prima anco abborrtua II nome 
f Di Tenelope mia, la linguahor altro " 

Meco non fuona . Il miopenfiero intorni 
Si Tolge d' fi bel centro, e parmi,oh Dio, 
Che l'ale al mio ritorno 
il mio defir mi apprejìi,e mi figuri , 

Bella colei,che mi fembr^a vn moHro, 
Cara colei già difpiaceuòl tanto; 

' Cefi viuer da lei lungi mi è duro , 
éA cui morte mi fu yiuere d cantot 
Onde mi fero me fenT^ periglio • • - ^ 

Di n on reftar dal mio dolore vcdfo , 
Laiontanan^ ria . > . 

SoHenerpmnonpojfo.HeYcol€,dDj&^ 

: V ' Qì'hor 
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S CE 

Che hot bora io yò partire. i. 

Her.Ferma,dehfermailpiedey r, ^ 

0 faggio awicOiefepietofb mai 
'ì^llemiferUaltrui . 

f^piegafli gli vffitij, e la faticai ■ *■- 

Roggi per mè ti adopra. 

.Ardo^come tuvediy 
E la crudel,che la miapena intende^ 
BJgida mi fi rende j 

£ mifugge,e mifprco^ayemifitafcondeJ 
Deh co* tuoi dolci preghi 
^Pietdper me dallamia donna impetra. 
ylifiCh*io ricerchi pietàydeue non regnai ' 
(he (pieghi à (orde orecchie i tuolameti^ 
Cb*io fpargai preghile le parole avventi ^ 
JOyche di tè non meno 
7\liferamente auampoèe quantofiembra 
'Hoiojd a. tè la crudeltà di lei y 
. Tanto importunai e dura 
Dal mio caro teforo 
La lontanawr^ io prono; e non conofii 
La macchia in mè della tuafteffapecei' 

0 che felici incontri 
T^i hauea la forte apparecchiati in Lene 
Garrir con donne yC duellar con moSlri, 
TenekpeyVcnelope , efiamai ’ • 

. Ch*io ti riueggapiùych'io più fiafue( 
lafiiateini partire^ 

. UH 2a 


ém 




«4 UÌTO TÈI{J!0' ' 
Lafciate, ch'io ritorni 
* tAlfofpiratobene, ; 

^ quel fenOyà quel letto f i 

Fonte del mìo diletto, 

Ffe procuri al tuo gran male^Aldde ì 

Jlrimcdioyelofchermoi 

^naJpettar,mefchino^ 

Salute dall'infermo, 

fHer,Che difufata merauiglia è quefia f ’ 
Qje duramente il mio defir fi accenda, 
F che donna crudèle 
QhcsÌo àrdor non intenda ? ‘ 

_ Qml'erba.o qual incanto, ^ 

'Oquàlmedica mano 
- Sanarci l'arder mio ? . 



\4m,Ich,lo, Hcr. ?,U chi fi dà fi nohil vato? 
^Mortale io qui non veggio, 

Certo alcun Dio farà, fsnonè forfè 
L'Echo di quefia Vi. Ile 
Garrula habitatrke, 

^mi fouuie,cheper l' addietro in qttefie 
Tiagge però moH ruffe 
Vi bauerci Echò la fìan^fl ^ * 

Deh facciamone infieme, 
ylì(fe,hor miglior prona , ' / 

yiìfQuefio appùto mancauà atami a fretta 
lì trattenermi à difputar co gli echi (re, 
Be,E chi rifpÒde al mio clamore^ 

c. • Onuo-^ 



Hcr,0 nuouo norncy e non intefo ancor a,, v 

^.Ech.Ora, tler. Or filo fi ndìjrà qftefiiitfi 
FjfinariltHonoTdci 
Tu qui fe giunto appena^ 
tAinScij.Tcna. Her.Chepenawaì 
c ' Sarà cotefta tua garrulo Amord 
Ant0Ech,7^orerHer, Secchio cafìigo f 
E commune à mortali,equifiam tutti 
2)<f quefia pena rm , ìrifin noifietCy 
l^ife tutte bugiarde* 

Am-Ech. Arde.Hcr. Ardo ancor ioyf^tdla. 

Ma qflo arder ychi me V annullai Ara»Ech* 

Her X onte piegar potY^^donna ritrofaì ■. 
A-Ech.OfaM.MigioMà l'rffer audace f 
Ed altro not^ potrà rendermiy^ìhilajfoy^ 

Il mio caro tefiroi , » 

AmXch.Oro,HerJJaudacia,e ^ro • ^ 
ZJagJion filo à placar donna crudele^: 

E doue ìafci il mertoì ' (Cedcy 

' qy4 luì pietà non fi cor\cedeì Am.Ech* 
tìtr^Cedeil merto al vilóro^ i# no tei credei 
Empito m^oVlifie 

1 tuoi configli approua* (Ec»Dùn^ 

fA 0 Ec.TrouaXle.E d ella mi cd>hadonaìAfÌifttt 
Ber. Gii le donai me HeffoyCgidfin prìuo 
Di ogni mia lìbertade,e queHo forfè 
T^ìlathfembra.y 0 pocoi , 

, ' AmdE* 


sATTO TÉI^ZXk' 

^^^•EJToco.Her.Sepocoèdk,nquey, . ^ * 
. ,Ecbo ^entileyaftoltay : ' ■ 

fagliami tua pi età; quando nel tuo^ . 

^ntrobello ^ e fonoro 
Torta il leggiadro piè quella crudele y ^ , 
XlKfimifuggeye dal mioardorsinuolay 
- Larga prometti à lei di Hercole in nome-^ 
^(S£ di affetto fi vile 
Maci^hia Lfllma gentile } 

QtiandoYO mai delTage 

Serban le ricche^epreticfe arene y ^ ^ 

* r ^an ti oflriye (juante gemme 
HanT Eritree m^^mmei 
TSlarrale i miei tmneiitiyC dille appreffby 
Ch*io queWXlcide Jono^alla cui deììra 
Cede ogni deflrayefol da lei fon uinto 
' Echo tu nbn rifpondi^O ninfa ingratay • 
ch e nulla poi tacereyio tè- crudele . 

Ho daprouar con ^ahreyC già se fatta 
Sorda,emutaa*mieiprieghif 
ylif Echa femmina è pure yedhauràfyrfe % 
Mentre fi largo denator le ffembri^ 


*■ rDelforo tuo vagheT^* . 

HtrD femminile auiditay che foro 
^gnobil pre‘3^'^ fiade'tuoi diletti^ 
E che la donna in guifit \- 
Di bilancia volubUey& HH^ray 



ì>óuc 


Bone riceue pi^^.Q^(kf pe^h ' -^ - • • /. 

• *Klonhà d'oro itigprdiginalma ben natU , 
T^b(dtàd.omdi^H^pJtKii^i»'dono "» ' 
^Itro da nei richiede^ ‘Vi^‘ i' i'> ) • y \ 
Cbegentile's^yefedev' \ ^ 

^m. Ecb.JEyey€y€.Het:iO femmina sfacciata^ 
jtneo^ di mè tiridiì F li.Hercole,io parto. 
Che U nofiro, vaneggiar muoue à rapane 
Sino il rip} alle pieti^eiE>JFÌu fimniji ; '' 
Cu0pri(fautò ì^ard^r, 'che già fi am fatti 
Lafauoladel yulgp . Hev.X> fe ritorna 
'La bellafiiggitiua in queUe braccia f . 
lo faro shcbe c acciaro benpre fio * 

Da lei la crudeltàida me l' ardore* ^ • ' 
^mJQ non potea nel petto : . - . V . 

Tiùrattencrlerija; 

O che vago traHulh 

7 )ii funprefo ài loto;Echù mfinfi^\\5^ 

Ed ho fi dottamente 


K 



J^iJp(tfioàlk dimande\ •1/ 3 -V 
che del buon fenno mio refi gran conto 
^ quesUffaggi Eroi , che adora il Mdkdo 
Con titoli magnijidye fi grandi* 

Eccoli miei prigioni 
Eaitinelprimóafpalto* '- 
*llon furo i primi frali ' 
DelVarcomio pòjpente v' ' \ - 

HaggìfcoccatiinVano: ^ 


jtrtcf r 11(20 

Quanti ferif nel Temph y / > ^ 

* ^QtMntipiagaintlCerchiOy 

^ € quantìyOhimèyfaettar^nellettó^ ' 

(}}C con riftejfa Morte v .h, 

feritrice fi cruda > *; t 3 

/ gareggiarò di vendicare i falli, - 

* , Careggiarò dUmpojterir la Terra; 

Is' eli a ine forabilcye proter ua i 

‘ ISlonsàychefiaperdonoy ' 

Joìionmenaimplacabii'yefeuero 
V>i[gnsòychefiapietade: 

^ {})€ la miagenitricey an:^ il gran Gioue 

^Trouerà le miepiaghcy e quando manchi 
T^WOcean profondo , 

In Terrayin CicLy nelpiàfepolto Inferni 
’ 5 ^Ima da filettare y 

< Saettarò méflejfoy > 

EpTaueròdelha^7madefiraicolp\ 

* SCENA QVINTA. • 

'i.Ncfib’jC Deiarrirajchc s'mnamorano , 
inficmc . 


*?*r; ''H^-\'\T.h:,perche nonvoletey ^ fpett» 
r‘ ■ ' , • Ch%oggi fi accenda in gènerojh 

7<(ghil fiamma di /degneiechlo nenarda 
Di giufio T^loyO mia I(èginayO mia . 4 



Difià 


scE^A > 

Dmych'iononvidtffi;inveder^voiy 
Voi bella di Oeneo iniiita prole , . . .. .. 

Ter vna Jerua ài fine y . • *' 

Che hà perduro col B^egnoy 
£ con la libertà l' animo P\egio , 

Da folle yeffemmmato , empio conforte 
Difpregiatayabborrita,e quafi in preda 
Lafciata à-fhi vi mglia^E sUo turbato > 
L'occhio non ho da non intefo affetto, 
che di vantaggio à riuerir mi sforT^ 
y;ftra beltà ynon veggio • - 

Taragon di beltàyche a noi fi agguagli. ^ 
Cheyfepuò queftadeflraye qm^ioingegno 
Ciouaruiàllave7idettay 
Vnfol cenno da voi . . . ' 

llvoHrofido afpetta. 

DedjQ tra più cari miei. 

Solo y a cui tutta io foffo 
jipriì- me HeffuyC de f egre ti interni . / 

chiamare à parte fio datèfolo^ attendo 
Bfifloroal mio gran malcy e tu pu oifulo, 

J^endermi quelyche ingiufiamete iAlcide 
Hoggi mi ha tolto ; efeper mè ti adpprt^ 
Io mi yeggio à balianT^ 

^di aiptofoccorfiiyC dimàfit 0 • 

Habbìafit il traditor centra Ogni legge,. ^ 

BMiafi à fuo piacer la predainiqua,*^ 

Godala firuUye di J{ealco7ìforte 
_ ' ' fac s 


UTTO YEÌ{Z0'^ 
faccia indegno rifiuto^ a lei fi flringa > - V 

Emèfpr£:n^h e mèfugga , e rnabbadonh 

(h 'io nulla curo i fiuoi rifiuti, e nuUd 
ini muouono i fuo it orti :hò petto anch'iù 
. Che couar sà vendette ;e qual mai pojfoy 
Se fi dolce piacer ha la vendetta. 
Vendetta rìefiar,ò Dio,pià dolce. 

Che al mio 'Hpffo dolcijfimo congiunta ? 

vergogna ci arrefii: 

Che freno ella non èdianimeojfefe . 
^t^jf»^gina,iofaròteco 

Jid ogni cenno prontOyO di por fine- 
iAWingiurie à tè fattelo al yiuer mio * 
Ucciderò quel dislealefingrato. 

Che può lafède maritale, 0 Dei , 
Ciurata,e rigiuratàavoftri fochi 
Schernire à fuo piacer e, hò defiraanch'i» 
Che sà di folle, effemminato Eroe 
^prir il petto, e terminar le -ojfefe . 
SOeiàJnhumano configlio. 

Barbara crudeltà, fciocca vendetta 
Erettolo fa voler tofiocol fangue 
' Tunir le offcfe d'infedel marito; 
yiua quel disleale, 

. E la vendetta miri, - " ^ 

(he sà moglie fchernit a U 

Fair della fè tradita; * . 

Vena di poca fdfiiaminor fede, 

Dolcijjt-- 


) 


,, * 



^ ^(Juandojìcurat/teiU,e u ,4 

S^ppaÀg^ia\cvr^^^ . . r \ 

. 7)etl'aauUero iniqua i torti ingiuri \i > 
(^ontmcambiar coi torti $ ' ‘ 

^ Che^fc tal ficure'^ vialktta \ , ■ 

I Bsnpotidrnoddognbora 


Quanto mcndi colui y ", ■' ■ i 

0}c nwmiro di lei poggia rniekijiy '■ •' 

Vrcndefofpetto il perfido mttr ito, 

TSleff.E chi fard quel fortimatQyQ Dia, . 

Che mal grado di ,Alcide, 

ChesugUocchidi 2^ejfo . * . . 

Totrà con tantapace ^ 

Goder tanta bellc!^^ e ch'io Uimri 
Bear altrui fi dolcemente, e ch'io ^ \ 

fero mè, delle altrui gioie 
Inuido fpettatorl è qualHeroe t 

‘Tuo mèdi robuHeg7ta,opuò di fede • . 

Vincer fi dileggi eriìDeia,Fn altro 'hlefio 
T^ff.Ma nonio voi nodrito , o voftroferuo m -, 
Dela.f ome feruo effèrpuò chi'del mio core 
E fourano Signore? ; . ‘ , 

J^efi.F elicifjìmo regno, . - 

bue fi pregiarebbe 

Di'hauer lafiaji’ga,èl titolo piiévile^'ji 



Ogni 


\ \4rr0 riì{ 20 . 

Ogni fpirto gentile } 

Efurne viene a torto 

JlyoHro T^ejfoefduJb*EDio sa, quale 

Coltcr,ro7^,inefperto 

Sarà del fin beato 

Tojfifir fortunato • 

Peia,yn Ercole migliore ; e del mio letto 
Tanto piu meriteuole di Alcide, 
filanto ei di Gioue è piu ficuro f angue y 
E nipote più nobile yC piu certo^ 
inchioda Gioue hebbi principio illu-- 
Che nato d'lffione,e della (ftre 

(Wè degli Dei Bigina, 

Elegia fràgliaui mieinumero,e Marte» 
Dei a. Ed egli té di nobiltà pareggia ; 

Degno di mè,come io di lui mi appago^ 
Tefalo anch*egli » èperinduflriailpriim 
Domator di forfijjimi deflrieri : 

Jn fimtnavn altro tè.'hl^jna non fon igf 
t^tia.Tu fol té fleffb arditamente efdudi • 
It^ff zAlmenpotefsi il nome 
Vdìr,come odo il pregio. 
DeiaSdipregio,e di nome à téfmiglia , 

2vjf di volto é diuerfo, odicoHumi. 

.Anv^ negli occhi mici 
Eiffalojguardo altero y . 

fhe ini doppiavedrai 
L'immagin bella di colui > che adoro . . 
V Dun-» 


T^jfDunque non ti baHaun. 

'ì^ll'mtimo de^en dargli ricetto^ . j 
Se alle finesire Wl tuo nobil core 
Del teforo diletto 
'^ondifpiegauiUfuperba ponzai 
DeiaSarait'^eJp) gentile , 

Tu di tè He]f j e /pet tatare, e fcena • . • 
J^j]\0 Dio veggio, 0 vaneggiai 
Deia. Che vedi anima miai ^ 

J^€jf,L'uno,e l'altro T^affiro 
Scender altro fembiante, 

(^nedi'^cffo,io non miro» ^ 

O^uantov ingannate^ 

Occhi cari, e pietofi, 

*Islon fon qud,che adorate. 

Irla ben quel,ch^i adora» 

0 mia fo rie infinita , 

Qj^anto afpettata men, tanto più dolce • 
^ che bramar di flelle ' 

tìauef effigie in Cielo, 

Ss tra sfere piu belle , ^ . 

^An’giindue Soli efpreffo .'"'f. 

Doppiamente fà J^effoi 
Deia. 0 fe internar lofguardo ; 

'Hc fegreti del cor mecopotefsi , 

Vi vedreflifcolpito 1 

Con tempre di forti fsimo diamante 
IltuoyagofmUame: , 

^ . ' ta 


* 4 » ' ’ 

_ j urto 

^ 25 j cw non ppjJU 0 l&fitanànT^t iniqM^ 
0 ti^polo dtf.ro caCi^Bera forte ^ 

' V^npffd^jh\z^^ioyoWcrte -, 
CAìicellarlOiO rmuiouerlo giamaU 
P'cdreft: ^ come riacrente il core . 
Tidia ìian'^t ,,epcf^ . 

* Umbitkf de gl* imperi tuoi ' 

0 T irt^ìiìM cortefe , ' ^ 

che fai fi dolcemente^' •<* r/- 

Incatenar conJe parole icoriy 
£ confondere, i titoli ^gli bonorL < ^ 
Ondeàragionpauento t 

losche fi indegno pretcnfur ne fono ^ \ 
Jn targa donatri ce ^ 

fincertcT^del dono . , 

VeiaSe 71071 credi ài fi/ftiri. 

Se non dai fede al pfollidoScinhìanU , ^ 
^ Se lalinguortremante 
L'infocato defio non ti dlfsuopre , 
QupSiofen piu facondo 
Fauelierà coni' opre , 
'ì^[f,Dolciflìmaelo^ue7ì7^a, 

Che mutaperfuadcye l'alma accende^ 
Enelfilentioamicoy 
Se no7i l'ode F orecchiaci cor l'mtendCy 
X>eia.Coda l'ingiuflo Ulcide, 

<joda il fen di colei y che fi lo f ugge , 

Che tuvedraiyhenmioy . 

; - J iÌMnto 


r H 0 II 0. * . 

. Quanto è più dolce il tralhdlarft ’ 

Di' chi per tè fi sir ugge. 

CC MORO. 
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Q y andò i fieni dtlolco i • 

Laficiò Velcfigoardito 
^er nauig^r primieramente in Coleo f 
^rto di Lenno al Ufo 
Vài neWoT^o del tranquillo mare 
Cefi Islereo cantare. 
^iafion^Giafionytumuouii’ 

2)o ue hreue di gloria aura t'inuita ^ , 

Ter incognite vie l'audace volo: • 

Defilo divn\;ello d'oro 
Fàich e fipreX^ Jhperbo 
Vire di iJ ufiro tedi Coro . 

Hq^mì l'humano orgoglio y, 
uà nulla d' hit aitato : 

Ben può fiolcar quejle onde^ 

E fdrfi beffe di T^ttuno iratOg 
Chi non teme di Cio^e 
Èa deflra fulminante ; 

Chi nulla fi rimuoue ' 

Dall' iniquo penfit ero' 

\ ipgy 


p'ó^ uCH 0 Oj 

• tante peue,e tante ; " - 

Chi d'iffion la ruota 
Di Trometeo la rupe 
E di Sififo ilfaffo aneo non yftìde* 
Ben può falcar queSìe onde. 

’ {luci temerario y à cui 
7^n può tarpar le voglie 
Di T itio l'auoltoio , 

Cui la fe te di Tantalo,cbe languCi 
7)al peccar non ritoglie^ 
CkiroppànC fuoifalli / . • 

Humana ficureT^y 
Che lasferT^delcieló *• 

0 non vedevo non pf'eT^a, 

't empo verrà ifieriffimi mortali f 
fheconpiàfordepene 
Jlvoflro ardire infanqi 
Si domi, t fi raffrene ? 

E che dal Ciel difcenda 
CaHigo ineuitabile,e fetìero ! 

Effe raggio diuih mi mo^railverù^ 
Veggio lamia belliffimx 'Hipote 
Venere Dionèa 
Trodur cieco fanciullo, 
occhiuto Tiranno , 

Di cìi V arme faranno 
V .^iafduettofguardo , 
ìf.iuparola accQria-,vnfofpìr t/àneo 
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Fn negar iche vi aUettiyVn nhyche inuiti ^ , 
Fn sì yche'in nodo eterno 


t 
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V . . 

.. . Fi leghi y e vi mariti ; 

Di cui fi a laccio vn crin^tormeto ì>n guà^^ 
àrgine il fieno yC ria pigione il letto 'y 
JE fiapenà il diletto. 

Morte lagioiay^ homicidail /enfio: 
Segua poco piacer dolore imnienfio, 
Seguabreue contento \ ^ 

Vergogna, e pentimento: 

£fiatràil ri fio , e" l gioco ‘ - 1 

La fiua vendetta il fioco; 

Babbia la lingua ingturiofia,ed empia i 
Ladra lama?io, e non maifiatio il yentre'y 
Beltà po aera, e frale 
Vi lufinghi, e vi vccida , ' ‘ - • . 

L colei ycKadoraLte, ' ' ' • - 

DclvoLtromalfirida, • * ' . i ‘ r 

Sol in virtù di u/imore 
Vbbidita ad vn cenno . 

. Iniqua donna alfin libero , e intero \ • 
DeUljucmo babbi a V impero* ^ 

Qj^ellapcnayeque'mali, , 

Che gi d'ureo preufde, ' ’ ^ " 

Beco giuiiti,o mortali,* 
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SCENA P R-IM A 

Vulcano co’Aioi Cic!opi>& Orfeo i 

conia fila Lira. '* 



T^queir^ntre rip<H 
sto. 

Che fi apre entro al 
ievifeere delmon 
te 

Vorrei,mercè della 
X “ tuanobil Lira , 

Boggi furtiuamente 
J[acchiudere il fanciullo^ ^ 

Q]e temerario fprcTCg^ 

1 miei ricordi, e le fatiche indufiri • 

Scegli per mio desiin detto è mio figlio , 
^ncor che nulla habbia dimè,pur deggio 
I{afreriarlo,corregerloy e punirlo • 
fior dietro d quefti verdeggiati roui (no 
Cauti ci appiatteremo , e quanfio..alfito^ 
Vedrem delle tue corde 
Jl rio fanciullo auuicinarfi air jtntrOf 
Correremo veloci, e prigioniero 
Ter riferbarlo alla domita penala 








I il chiuderemo entro al ficurofpeco , \ 

> Orf»^iuflo z^lo di Tadrey ed è ben degno 
llfanciul di caligo ;ond'io non filo 
"" ^d hofpite fi caro 
^ guarderò le promejfe, 

Madiquel/uonyche pi^veT^ofo alletta 
^ £4 molle etade, ammarò le co rde, 

^ lEper indurre al cattiuello il fhnnoy 

k‘ ^chiamerò dall'Èrebo profondo 

C olfuffomigio de 'miei carmi il finito* 

I Sonno , 0 fonno cortefe 
, Ejflorode'mortalif 

fhe nelle menti de beati hai flefe 
ty^ncolefor:^e,eraliy 
fhe inT errafn Ci e\o vniuerfale imperi > 
^ 0 dolce oblio de'mali 
fu net ogli i pen fieri , 

E fin';^ nodi y 0 lacci 
Sol co'tuoi doni inosiri Jenfi allacci* 
^onno , 0 fonno foaucy 
■j Tu da dure fatichp 

' gitogli il corpo^ ani^i dal pondo grane 

l' Delle cure nemiche 

^ SoUeuii' alma^e fe il tuo fen raccoglie $ * 

i Che dolci tregue amiche 

T or gi alle amare doglie^ 
Tùpiubc 7 iigno,epio 
Se'fratcl della mortele dell oblio* 
f- " -, £ a Sonno% 


- foo ^TTO ^ 

Sonno, fonno volante, 

0 fugace indo uino , 

Che aW alme giungi in placido fembiante 
Meffaggiero diurno. 

Che le più vere immagini ci moflri 
'■ *1^1 tranquillo mattino, ' 

Sonno, che apenfiernoHri \ 

Bechi ripofo,e calma, ^ 

Sonno lingua del CieV, occhio deWalma. 
*feco fot veglia il core, 

0 porto dellavita , 

0 del carcere human parte migliore. 

Tu con verga fpedita 

Cacci la mortai greggia in grembo a lini: 

‘ La tua fcuola romita 
Tàgli huomini diurni , 
là il tuo dolce lan 9uire , 

Che i mortali fi aue^^no al morite * 
Sonno , 0 fonno gentile 
0 figlio della notte , 

Se hoggi non kai le mie preghiere à vile] 
tafciaThumide grotte, ' 7 

Ed efci homai dall' horrido confine : 
Tviuouanti quelle dotte 
Trlufiche mie rap ine ; 

Vieni , fonno gradito , 

; Deh vicn dal canto al lufith 
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Lafcìa rinfenia foglia , 

Soììno y 0 forino tenace, 
di £ lega i fenfi al fami alletto audace • 

I SCENA SECONDA. ' 

^ Amore j e Orfeo. 

I. fi pojfente melodia ferirmi ^ 

I J Sento rorecchkye penetrarmi 
al core 

Sì dolce fuonyfi diletteuol cantò, ^ 
Chefor:(a è, d/io difeuopra , 

ni Interrompendo al faettar e il corfo, 

S^al Dio lo formi , oqual mortd[HcrOt 
V aglia in Terra cotanto » . , 

Spanti augeiyquante fere 
i . Vedo piegar aWantrOyOue fi feopre < 
j Jl miifico gentil batter le. cordò^.' 

I . Di armonio fa Lira . 
fe; ^An"!^ la felua fteffd al caro inulto 

, ^ Suelta dal fuo terren comed affretta , 
7<le le pietre fon tardeScco Vincautofme 
[ d mio Tadre, e i firn Ciclopi hor co -« 

Trofondamente air armonia foaue 
* , Legavo i fenfiyC ingraue formo annoiti v 
fji Tanno al canto gentile Echo di ronchi: 

0 mia destra pojfente, o quale haureHi , 

r £ 3 


1^02 JITTÓ 
Agio di far le tue rendette in laf§ì 
E difquarciare à questi pigri il petto i 
Tdachi bruttargli frali 
Voleffe mai di queHo ignohil /angue ^ 
Amino il foco loriche del mio foco 
Tronfia plebe fi vii di arder mai degna , 
Amin le lor cauerne^oue mai fempre 
Si shiugga il fumo, e la fatica alberghi, 
'gemici di dolcez^^^e di ripcfo 
l^on mai donagetil vi accoglia in letto , 
2^w mai dona gentil vi apra il bel feno 
ALcuiftrepito horribilefmpertuno 
Fien richiamato alle fatiche il mondo 
Viene affrettatale deBa 
La fonhacchiofa Aurora 
A riportar inansi^ tempo il giorno , 
\Ciorno afurti di Amor troppo nemico, 
Tìifi dello occhiuto mio 
Jntelktto diurno 
Agliocchidìfuelati 
Quel, che fi dolcemente 
Trluone r auratoplettro 
fi figliuol di Calliope raffembra 
Del buon feme di t^poUine concetto, 
CWhebbe dal padre la gran lira in dono, 
Orfìl fanciul,che fi lieto hor mi fi accofta , 
All* arco, aW ale , alle fattcT^ il figlio 
Crederei di Fulcan o , 
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scegli al raggio diuinyche tutto il cingc^ 
'Hon rajf mbraffe vn venerabil Diop 
Forfè il forno farà, che nuoue forme 
Suol veflirfempreye variar l' affetto , 

E farfi bor Morfeoyho r Iceloneyhor Fari’* 
9/ìnuO dell'arco mio Heffo onnipotete(tafOé 
pA me più caroyc piu gradito Orfeoy 
O miafoYT^yO mia faceto mio fofiegno . 
Orf.O pace de'mortali y 
Sonno caroycve's^foy 
Qualnuouofdegno map ' 

Ti armafuor dell'vfato 
Di fi pungenti frali 
JLapacifica delira ì 
bue il tuo ramo afcofby 
Oue i freddi papaueri lafciafli^ 

0 dolce fonnoamicoy 
Come fi desìo il mio leggiadro inulto ' 
Ti ritrouò y che tanto 
Dalla buia magione ■ i 

Velocemente vfcifii ì 
ty^m.Ma^ual hai tu fi Stretta ‘ > - ■ 

T^c^tàdelfonnoy V 

Chififcortefemente ■ 

Da' fuoi dolci ripofi , - 

InanT^ teptpo qui tu lef' richiami ^ 

Or f Deh grane non ti fia,fonno gradito y 
Vhauer aprieghi miei l' ombre lafiiate 

4 D'huopo 




I©4 ^TTO 
D'huopo bò del tuo fauor Cy 
E con gl'inganni tuoi 
L'hofpite mio cortefe , il 7)io del foco 
Brama f imprigionare il piu feroce , 
llpià crudo fanciulyche maifchernifie \ 

. I paterni ricordi, e quando haurai 
Chiufe le luci al fanduUetto ardito , 
yulcano all'hor tra queTte fiepi afco fo 
Co fuoi Ciclopi il chiuderà nell' antroy 
^^m»Dal martello alla sfer^^y^ . • 

Dalla fucina hà fatto \ 

^UafcuQlapajfaggio il Zoppo Dio? 

E dapunirgli hórribili Giganti 
C(^jhoi fulmini ardenti. 

Si è Tolto il fabbro à cafiigar fanciulli ? 
Lafcia,che tratti il fabbro i 

: j fabbrili iflromentiyC Dio sà , doue ^ ’ 

i ^ueHo ^lo indifcreto y ^ ■ 

E la co rrettM termini alfine , • 

OrfUà foura Uno fanciullo il Bjs del foco | 
^uthorità di padre. 

[Aw.P'ulcan de' topi è Dio , 

I{e delfico foìi io: 

Io fon coluiycbe iniquamente hor credi 
imprigionar col fonilo y , 

Io fon coliti , che fon chiamato ydmore 
Ditèydi luifignorq.: 

Creduto figlio, dell'ignohil Dio, 
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Ma di più nobil feme in del concetto:' 

S fcefo in Terra à vendicargli oltraggi 
Tana à gli Dei da quella ra";^ iniqua 
~*DeYuperbi m o rtali, e tu , che tan to > 

Di tua diuinità folle ti pregi y 

'non ricono fciayicor a 

Il mio numeyil tuo Dio^haurai mefchinóf 

Tresìodimècerteo^p^a, 

Che in pena fol del tuopenfiero incauto 
Vedrai la Cetra tua conuerfa in pianto^ 
Orfsòyche dolce pietàydiuino ^Arciero^ 

In generofi petto 
Speffotroua ricetto, 

Onde,fe non errò credulo vecchio , ^ > 

*VcrdonaAmor quefio innocente fallo , 
Qhe di per don la mia innocenza è degnai 
Ben più volte di tè la mia gran Madre 
Mi diè conte'2^:^a,e che venuto vn giorno 
Saresti à queHa luce il più poffente , 

Di quanti mai ftgnoreggiaro in T errai 
Ma, ne figliuolo diVulcan,ne tale 
Tlla tè mi dipinfe, I • 

Ond'io dalle preghiere . . 

Mo ffo del folle tuo creduto Tàdré, 
Spinto dagiuHo’s^loyofaiT inganno 

Ordir non al tuo nume, al fuofigliuolOé . 

•Pietà, pietà,Sigtwr,purghi Terrore ^ 

^ Con altrettanta fede 

1 y 
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^Affètto butnil di riuerente core • ^ 

Quefta Cetra pofiente , 

Jl mio cantOyi penfier^r ingegnose toprCf 
timore yd te confacro: 

Sarò tuo feruoy e forfè ^ 

lionfenq^a frutto io feguirò le fante 
T uc reHigie,ogran Dio; Tu queHe co rde 
In tuofauore , an:^i dtua voglia adopra , 
(he il miofuon, che i miei carmi 
7 <l,on hauran minor for'2^ 

D'intenerire i cuoriy 

forfè di qucl,chei dardi tuoipoffenti 

Han di ferir le genti, 

tA-m.^Ancor^che di perdon rajfemhri il fallo 
Sjfer degno difcufa;e che tu degno 
(ptuoi feguaci fiUy 
Che tra più cari miei 
Ti dichiari , e conofca , 
losche le menti inÙahili,e maganti 
intendo devolubiliToeti 
Huomini di alto ingegnoy e datrasìullo , 
Che vendon parolettCyanT^ meno^gifie > 
Irlentre tutti ricolti 

*JS(pn fol 0 dtr adir méyma la natura x 

Delle cofe d turbar fempregli miro; 

\ ^HonpoffononpunirT iniquo orgoglio . . 
Di tutti lor; benché nel rejio ,Aipore 
Cjli conofcaper fuoiyfrd fuoigli fcrJua, - 

SarÀ 
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Sarà dunque lapena 
De tradimenti lor Varder mai fimprè 
Del mio gran focone mentre 
adoreranno Deità terrena 
Trlorte interropa à lor dolce^;^ il corfo ^ 
£ deHor cari, e pretiofi pegni 
La memoria mai fcmpre à gl'infelici^ 

£ Vimagin rimanga^e 1* appetito • 

T u V amata Euridice , ' 

jLltriLaurUy altri Bice : 

Sofpiri in vanoyC fia . 

Uor Clortycd ^marillidey ■ 

Edhor la bella Fillide 
Cagion di eterno inconfolahil duolo , 
Cagion di eterno irreparabil danno . 
lie rauuiuar col pianto ^ 

Totran le belle yC fofpirate efiinte ; 
Trlabenfialor promeffo 
Di eternale col canto > 


SCENA Tèrza: 


Iole > Orfeo*c Amore. 
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On hauea quefloalpeHre ,i)orrido 
monte 

6 luoghi 

*• 
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Luoghi dunque meri afprii' . 

Oue meglio poteffi .< - 

Volgerti , 0 facro Eroe . 
jld ammollir coll' armonia del canto 
Quejie helueper altro . , . 

Indomite i6 feroci^ 

(^he varia fcuopro,e numero/a fcuola 
E difcrcye di augelli^ horqui mi vaglia 
il tuofauor^ch'io non riceua oltraggio ; 
Se fra tante alcuriabdyche la natia 
*l{on hdhhia ancor fua ferità depoflo 
Or f One fi ode il mio fuono,iranon regna* 
lo,Oche moflrogent tinche fembraaìì'ale 
^ugello fi {ma nel fimhiant.e cip armi 
Vc^^fetto fancìiil àiHrali armato . 

V 0 tè felice , 0 jet te yoke^ e fette 
jyegno d'iakidia sl,mapià di lode, 
Tlacidiffimo Orfeo , . ■ 

Cui lice ognor di mille oggetti , e mille 
In queB'otio gentilpàjher le luci, 

. Etrouar pace,e refrigerio all' alma* 
."Menno il figlio di Gioue 
jl gloriofo Alcide 
[ Sempre da nuoui,e ?ion intefi affetti 
Vien traùolto,c rapito. Hor tutto è foco > 
E d'ira aiiuampa furiof ì,e fpira 
Morte dagrocchi.Ilor mdjueto,e humile 
Si fa tutto diletto, e tutto jè gioia . 
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7^a ne diletti j e nelle gioie amiche v. 
Importuno è poi sicché mi conmene • 
Fuggir lungiyefottr armi 
^lle fue dure Moglie; , .v ' . 

« Qje queHo nuouo arder (fefù verace ' 
Jjauuifo di y ul'c'ano)ìnlui dal Cielo 
Difcefe in pena.Efe dada tua cetra 
^^uelrionouellomoftro 
, (Ragion di quefle fiamme hoggi non viene 
Addormentatele prefoyonde fippffd \ 

Co V altrui morte rauuiuare Al cìde; (ma 
'Ho hauremo altro fcàpOy Hcrcoleinpjri^ 
Sdegnò la bella impreja. il faggio Vliffe 
La rifiutò non meno;ondio qui venni^ 
xiA di feoprir, scegli al tuo nohil canto 
(^iunfepur anco, e fe Vulcano il chiuje 
Hell‘antro deJli?iato ; onde jJ/ pojfa 
Con certe acque mortifere,epoJfenti 
Bagnar l'horrido mefiroye dargli rnorte^ 
offe dimorte ei non farà capace i 
Come par ych e dubbio fa 
He tema Circe y almeno 
Coni' incanto fortiffimOyehaflante . > 

. A limitarin Cieli' imperio 0,Gioue 
Fatto per man della Fatica indujlrey ; 
J^endereml^e for^ 

Tanto deboL al fine,' 

Che non bMirà p^an^ ^ . - • 

• Scura 
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Scura gli huomini pinone più tranci , 

Si deforme vedendo Lo iC fi brutto^ 

Sarà chi lo raccogliamo chi l'adori . 

Ctà Circe , e la I{agion di fi grandi acque 
Finitahd l oprayedaltro hoggitto mancai 
Ch'hauernuoua di lui» Mà nè falcane ^ 
"F^ifuoi Ciclopi ioveggiome turni selpì 
^ T urbato in vifia oltre iufato , e parmi '' 

" Che della fretta mia forfè ti adi ri . 

OrfO malfaggiafanciullaye credi ^e fperiy 
Che pcjfanogrincantiyel acque, e Imberbe 
Dar morte a quell* ^Amor ; che nacque in 
£ ne'petti degli huomini difcefe (Cielo, 
Jnpenafol de'non purgati errori ^ (Hro, 
Queir »Amor , che tu cìjiami horrido m<H 
E che tu brami di veder non mena 
To Ito dapofiri petti, 

E queiio bel fauci uUo , 

Che del tuo dolce vaneggiar fi ride» 

Vedi come leggiadro elei lufinga , 

Vedi come ve's^fo egli ci alletta, 

2da con queBifuoiye:^, 

'Maconqueiìo fuori fo. 

Quanto ndnoflri cuor, quanto èpojfente . 
Jo.Comeìquefiiè l*Amor,è quefliil mofiro. 
Che pauentiamòio come 
V ago é difuori,e lafciuetto in viHaì 
Efaif eomequelT^ppo 
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Bugiar do iimidiefo\di Vulcano 
* So‘s^ altrui lo jigura;io mai nonridi 

■ Fan ci ulletto fi beHoy o più gentile . 

I £d egli hà tal diuìnitànelyoltOy 

Che ben rafiembraeffer dal Cielo vfcito • 
(redulayahi troppo,e maV accorta Jole 
^ dar fede al mal “^ppoy onde nonfolo 
T<lgn darò morte al bel fanciulymdysUoy i 

il che non credo yà morte 
jlvedesfi mai giuntOyah crederei 
Che con la vita mia \ ^ 

Vita gli porgerei^ t 

0 s'iopotesfi in quefie , • 

Bracciaraccórlo dolccmcntCyO quanti y 
j Qjianti baci ne haurebbe : pentita y 

Del mio falloyfc fallo in donna mai 
L’ejfer leggiera in credere può dir fi y (doy 
*Perd6 gli chieggo,eper inio duce ilpren^ i 

Eyfe tanto conuienfiyanco l'adoro\, 

^m.O come faggiamente 
I ^l mio diuino afpetto * 

FariaHipenfieryche del mio foco 
I àrdendo tuttayC fatta 

\ Qi^fi di ^more Amante 

I *Per decreto del CieVhoggi fcoprìfii 

J di altrui nefandlyC federati inganniy 

1 In ricompenfa del cangiato affetto 

JLe dure fiamme del tuo caro tdlcide^ 

Che - 
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QìeVardormìofi riuerente honora^ .. 
^ lui farò mengrauiià tè più carcy 
(ari i fuove':i^ie faporiti i haciy 
ISlonpiù dunque importuno ; i . 

, Hercolcproueraii 
7rla con voglie henenoli^e concordi 
. Jofonhoggi per fami 
. 7 più fdiciye gloriofi amanti. 

Di quanti^mor fia per beare in Terra. 
Eperche tutto effetto 
2)/ tua bontà fu riuelar il fallo , 
lo cangerò tua fempUce natura , 

E la farò nell' arti mie piu fc altra . 

Vrf, Ma quià fi rio veneno 

Elauea del Sol l'iniqua figlia àquefto 
Innocente fanciullo apparecchiato: 
lo.Vn mefcuglio di fdegni,e di querele , 

^ Dir epulfe, di lacrime, e di oltraggi 
E ormato prima,al lento foco il pofe 
Circe del tradimento; indiv'inf ffe - , . ^ 

Liquor chiamo d'inganni, à cui la Frode 
Ky^cqua mefchiò mortifera,efpiacentem 
74illc potueri poi di amare doglie. 

Vermi di cofcienT^ayC di ricordi, 
EbeHcmmie,e fpergiuri,e finte fcufe , 
Circe flemprò di Gelo fia nel vetro. 
L'humido della "Slptte ancora entrotiui, 
£on rmgmrk de'venti,e delle pìoggie ; 
». Ecal- 
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£ calcinati fajji anco Vi fparfe 
Tratti con mormorio d' irate voci 
*Tui volte in chilifere rigide fineHr e: . 

Le fuolaancor di piu calT^ari ell'arje 
Tolte aW Impeto infano,e tic fi polue , 
DopOy cl/egli hehbe ad inganneml porta 
Scoffo copiediye mal trattato il fianco • 

E guanti morfh e roficchiati lini , 

- Ferri di riaprigionysferT^a d'infamia , 

£ tagli di rafoiy braccia di querele , 

E di giouenc a interiora immonde y 
S angui yinchiofirhfmopieye fumi , efecck 
In si contiene il velenofoincanto . 

£ da mille altri ingredienti infami ' 
Ter man della Fatica ha Fempia^maga * 
Tratta VacquapojfenteyOnde tu^re^i 
Dallo fprii'^di lei mal concio, e guaHo 
Jlm ,TotentiJfmo incanto', il cm uenem ■ 

£ basieuole ancora 

\A priuar di beltà la miagran Madre* .. 
Donna gentil,quanto ti deggla jlmore > 
Tel àiran le fue tenere^Mce^e ;■ 

Ma r Humana Ragione, hoggi,che punto 
Contro al mio "Fiume urdio, , \ l 

llgrauefdegnomio, .0. 

humiagxufiuyendettu , ; v. - 

Ti ridirà col pianto^' ^ 

' ^ - • ' ■ ' CHO^ 
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P AXIIn ODIA. 


< ti fi andice 
del mal detta. 


D Ehqu alnuouo configUo^ 
iìud'impeto CeleHe, 

€>qua IfoY'j^ del vero 
Viiolych'io cangi f enfierai 
X^ualyfe mentijycbe io ricorregga il dettai 
Vuolych*io lodi colei , chea torto offefii ' 
Slual diurno intelletto 
“Mi apre la menteycmi dimòflra aperto, 
donnCyilvoHro merto i 
Solcar conuiemmi yn pcean di lodi: 
Codimialinguaygodiy 
€h*almenvaiconlevoci, ; ^ 

Oue di tè qualche altra ' t 

' IPiùfeliceye piàfcaltra andrà combaci • 

Io dirò molto fneno efiri, 

Di quelyche dir couienfiyancorych'io mo^ 
(he la donna del del fia nohil dono; 
Efiapoco il chiamarla 
T eforo di 'ìldfurayepoco il dirle , ^ 

(he d'oro il crin fiarnmeggi , ' Vb 

D'argento il fen biancheggi y 
Sembri auorio lantanoycbano il ciglio , 
fhefiengli occhi ^ffiriyoftro leguancie, 

-, CoT^allo 
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Corallo il Labhro,.c margarita il dente , 
Le luci jìetle,eparadifo il volto: 

Toco fard . Se in lei Hretto fi mira 
Quafi in compendio il Cielo : 

Se in lei /piega J^tura ogni fuapompa» 

Il titolo , che meglio 

1 /mi pregi riHringay 

Tarmi 0 Cra^^a terrestre, 0 mortai 2 >ea, 

Ma la beltà della caduca fpoglja 

^Ijìn ,f e t u ragguagli . 

tifila beltà deir alma, - . \ 

E men , che pareggiare 

Jpiu vi li papaueri alle rofe • 

V anima delia donna 
E di mafchi penfier nido felice; 

Tlefolo ella è di noi 
Feconda genitrice , 

Ma della età più teneraj€piu molle 
Trima duce, e maeslra; 

Che porge al caro figlio 
Col bianco latte candidi coflumi» 

S negli anni -pià fermi 
Configliera faconda 
jlgìle,infaticabile,& indurre; 

J^al cui valor , dal cui 
Impeto eH natura 

Efceimprouifo,ed ottimo il configlio: 
(^he del futuro è fpefio 
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Tylir abile ìndouina; ^ j 

Come ella è del pajfato ^ 

Teforiera tenace^ 

Sfer a del noftro corcy \ 

al ghiaccio di lui tepido Sole: ' 

Ed è non men, scegli di ^Amor fi accende^ t 
Refrigerio airardorc^oT^o al penfieroy 
> ' E de no fi ri fofpir porto tranquillo. 

7)ilh, mia lingua, dillo» 

* Che à ragion" è la donna, 

Quando fede, e pietade in lei fiferray 

Qilftja al 0flo^ ^ adorata in Terra . 







• atto q^vinto 

SCENA PIUMA 
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loìe}6< Amore. 



\1^ fon da* tuoi dolcijjlmi 
ricordi y 

jLmory nell* arti tue fati a 
maeftra . 

[4m-Qj^anto/in*horavdifli 

Bell'arte miapià facile , e fpedita 
Puro i primi elementi: ■ 

Oqm?ito da folcar di quello immenfo 
Telago di accorte'!^ anco ti reHa. 
*hlgnfatollar,no?ifaftidir gli amanti t 
Iflon credere ai lor pianti y 
"Hpn fi ridurre inpouertà di vn fclo\ 
guardar fedele no preT^r uergognal 
Vhauery quando hi fogna , 

Le lagrime àfua uoglia, e il fofpir pr8to ì 
E la lingua dal cor fempre ^uerfa. 

Saper mentire à fuo piacere il uolto , 
^ePt 0 tutto rinfegna anco alle fciocche 
E*morof ) intereffci 

Udir 


\' 





Ilg ^TTO 

kor ti difcGf rirò , Fanciulla , in parte 
I fegrcti dell'arte. 

Io. Ì<(on canti dforde orecchiey 
zy^m.SappiiCh’ altro non è l'ejfer ornata^ 

Che giunger ad hauer di nobilcore 
La tirannia peggiore. 

Lo fi lidio femminile hà filo in quello 
Dxrifuegliar l'ingegno.Efi benvedif -Ji, 
Che vngirar di occhi,una parola^ un ri/b 
Sàfar di vn core acquisloy 
Hon ti creder peròydi hauere di primo 
Laccio fi firettarnente 
Qml mifiro legato , 
eh' ci non fappia a fua voglia • 

Ffiir dal primo impaccio, 

Tià di vnaefiaei (finora y 
ip. £ piu di yn'ham o ingoia 

Triayche tupofia dir. Quel core è mio^ 

Credi, credi al tuo Dio ; 

Ver lunga mano fecondar ti è d'uopo ^ 

Lanatura,e le voglie 

'Di nouello amatore , ; 

£ col firuire all'appetito altrui - \ 

DolciJJìma Tiranna 

.Al fin farfit di lui, ' ^ 

Qual domhor di giouine deflriero $ ^ 

che le lufinghe maggiormente adoprq '' 
Allor^ch^ di gir brama 

Ml'anU 
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MV mimai proteruo 
ò > Con arte indurre , e bella 
P La prima yolta in fella, 

I Sbando pofcia vi è fopra^ 

I Vfa làfprone à fuo piacerete il neruo» 

j lo. Irla cornei) aura certeT^ 

; Qiouinettainefperta alfin dihauert 
Dell' amante nouello 
Fatto feruo ilvolere^ > 

jim.Due fon le uie migliori 
Da far prona certij]imaiS*egli ami» 

Il veder fia la prima, 

eh' ei le tue voglie incontri,e fi quereli^ 

[ Che di lui non ti vagli ' . jìllor gradifei 
( Là volontaria offerta, 

I E con richiefla debole,e leggiera 
I Trouuyfe corrifponde alla fua voce , „ 
Laman pronta, e veloce» 

I Che fe tarda l'effetto, 

■ ^ colei, peffimo è il fegno • 

£ chi di lieue inchiefia. 

Quando l' amor più ferue, 

'Hgn contenta l'amica. 

La mano affai men prefla 
Haurà nelle duriffme dit^ande • 
lo.Cimento leggiadrisfimo,efitcuro • 
%4m.7rla laproua feconda, elapiù cetta 
Sarà^s'egli non refii^enonfi chiami 

offe'. 


*20 \ATro Qjfi^ro ^ : 

Ojfejo da tuoi torti , 

Ma fegua là magnanima fua imprefa 
Fr al* ingiurie frequetiit fra gli oltraggi . 
^llor ftcuramente 
Vfa la forte tm,cht tu giungeJU 
Delle tue glorie al colmo^allor tu fei 
Veracemente amata, enonperqueHo 
B^llentai torti mai, forfè temendo , 

Che vinto dallo fdegno 
Fi ti abbandoni al fine,epià non ti ami, 
lsl6,nò,che il vero amante 
Quanto piu lo difpre':^,epiu lo cacci, 
Ttà si fcalda,e sì affina,e pià ti adora* 

^ 'llè raggio di pietà mai ti Infingi , 

Che à te fleffa crudele 
Follemente tu fia 
Ter effèreàluipia . , 

Jillor trionferà don nagentile, 

Qmndo ella à fuo va maggio 
Haurà V amante à vile*. 

lo, Ma quali i torti fono. 

Da cui yn\ core accefo 
'Vien maggiormente ojfefo? 

Am,Vna rigida porta,vn balcon chiufo, 

Vn guardar bieco, vna rijpofla ingrata, 
Vn noprei^g^r mai lepromejfe, o i doni 
Vìiferuo firano, e difcortefe ad arte , 
Vna madre i mportma,à cui tupojfa 


t 

1 * 


V- . SCE^^ X2l 

V La colpa rouefciar di ogni tuo fallo ^ 
e yncompartireituoifauoriantoltl, 

‘ . -Eper dirteli in vnoyil far,ch*eicada 

J - . SenT^ alcuna cagion di cielo in Terra] 

j Le cotifonoy à cui fi arruotavn cor$ 

^ Di nouello amatore, 
lo, E s'ei da*primi torti 

* Inafpritomilafciaye mi beffeggia y 

I ^ tAllhora che mi eforti f \ 

, ^ ^m,Dopo vn lungOy& afpriffimo rigori 
'■ Scegli non riede alfine al primo giòco 
Dalla rabbia fofpinto,e dall'ardore,^ 
Tornatà Saggiaytorna 
^lle prime lufingheye ai primi ye^^, 

Infifiychetutipenfiy 

‘ • Che alle feconde ingiurie egli non parta] 
.£ fepoi parte alfine , 

J{ingratia mè che ti hò dagli occhi toltQ 
V n fimulato amante, 

, Vnlufinghiero iniquo, 

Vn fuperbo incollante, 
j Che non sa di vn a donna 
I Soffrir ringegfiOyC fecondar le voglie] 

, Inquanto gioita yO quanto 

Sugli occhi delPin domito ycfilcgnato , 
j Gradire il fuo riuale , . e dare altrui 
Quely eh e tu n ?ghi à iuù; 
^l^g^eficurijfima rifu, . . 


afTO Qj^mró 

che nodrir lungamente 

altrui petto vnamorofo incendio ^ 
Fanciutta^nonpotraii 
.Sejfià di vn cor di queìlafiammafieffa 
tAccendernonfapraii 
Tendi larete ognhora ' ^ 

jillc amorofe infidie^ 

Che fia, doue tà meno y 
Speri di cpnfeguir la ricca preda^ 

Q) aliarti fi conceda» 

Trefto sTuecchierà , preflohaurà morte 
Amor fenT^ riuale^ e tifouuenga, 

(^he da bella di fiordia hà vita il Mondo . 
M che per tema fildi efier fecondo 
Altri fi affrettale più fi oftinaal corfo . 
t Oue non è rfualità gentile, 

hà luogo il timor , e chi non teme , 
Tf^on ornalo non hà fpeme» 
loU'ì^n gioueran talhor magici incant i t 
£ legamiye caratteri dTnfirno 
A richiamar gli amanti^ 

£ à far Vamor del fuo fedele eterno ? 
\4nu.£oUe è ben chi lo fpera : 

Ss io me Heffoye il mio potere intendo^ 

Sol feri fio à mi a voglia 
QueLcor , che più rninuoglia» 

Lt hélle’:c?f'fil piacer , la mente accorta 
Di femmina viuace . 




\f scn^ ìij 

Son le magie Jon le catenese i nodi , 

Da cui nonsà difcìoglierft già mai , ^ 
àncore ammaliato, ^ .y^‘ 

< Il foflener fe Slefia^ e à caro , '• 

* Saper vendere il don della Tsl^t urap > 

' Eie gratie accoppiare alle helle^^T^ .. 

pii incanti fon,cÌie in faettato core^ 
j Sunno eternar la piaga , : 

i ’ E far lungo remore 0 - ’ ‘ 

She fe libere puoi 

^ Le porte fpalancare al tuo dii ttc $ i 

FàychefolPintroduca r 

* . OlafeneUrayOiltetto, 

Fingi timor de*tuoi propinquiyc/peffo 

< Jl tuo honoirgli ricor day e la tua fama,p 
La pena delie leggi, an’ri 

fi (ahigo del maritOyOue il marito 

rfi dì cafligar la moglie iniqua, 
li E finalmente mira, ' 

j Che dopo lungo , c mifero digiuno 

‘ Ei giunga àdifcacciarVauida fame» 

E fia deir arti mie V ultima quefta 
^ Jlprocurarychcfrà Vingiurie, e i torti 

lì ^ qualche fegno infólito, e cortefe 

J Jlfemplice fi creda, 

\ che day ero tubami, e fe tal* bora 

' 7<lolgradifci,o rojfendi,eift figuri. 

Che nafca da difetto di rfotura, 

F % 
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QsiVTO 

’^ondaprouidacuray 
B da faggio vtilijjimó difpreT;^^. 

7^n hd peggior veleno 
Vncore innamoratOy 
(^he quando egli fi crede . ' 

Da co leiyche lo fpre^;^ » ^ 

Tdefchin di ejfere amato» 
fo.Gentiliffìmo inganno,Iogid pm fcaltra 
B^fa ddtuoi configli 
BaròycheMddeànuoui fegni intenda 
guanto il mio cor di lui 
*^ouam?nte fi accenda. 

'Jlm Io di dolce?^ inufitate | e nuou^ 
Saprò colmarui il fenoy 
£ farui d mille proucy 
fdki am^thefortH^dappieni* 





( 







4 . 


I 


f 




SCENA S E C O N D A.' 


' Di doppio trionfo 9 

Qjmnto comhattimon^tcmtopìi^ 
i . ' degno 7 

yincitor glorio fo: > : 

e faggio infietne,e fortunato Alcide ( 

Jn non curar la temeraria imprefa; . 

I Tsle men felice tu, cheal Dio nouelh ^ ' i • 

‘ Cofifuordi ognifpeme . : ^ \ 

i Difeoprir hai potuto n 

I Jmarorditiingàni;ondeigmiauueggh ! 

I Quantofelicemente^ . ^ .... ' :ì 

i tcmminileinnocen'T^^^ ... 

Rabbia prontet^,e libertà di linguai ^ ! 
io* Si tenere dolceT^ > 

Dalla mia lingua hebber p rìcipio,ed ella ^ 

r Or atr ice faconda in premio ottenne ; 

i Defuoi non falfi detti 1 

' J<ionvfati diletti ,Ror fon beata, , < | 

^ (^he conofeo il mi o bene* Oh Dio da quali . • | 

Dolciffime preme ffe, 

* La mia fpeme gentil torna arricchita ^ 

D già più da me ino \ . • . 

' peitefori diamorlaluceiofcuopro,- { 


HercoIc»& Iole 
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Che l'importuno ardore^ 

Saetta rabbia cocente, - 

Difiurbatrice de' migliori affetti, 
.Quelvdeno de petti ^ 

In te purgato io miro,pg}à ti prono 
forte SI, ma jfbauejìorxhe.giungèfii , ! 

' ^tuaforteT^ilfenno^edbaime calde \ 
’^nmen dolci le voglie, e benpuàdixfi ' 
fatta di duo" voler foÌLvna.'etQglia ^ 

Hòr chìtcifece odmore ^ ' 

in ducìpètti vn fol core . . ì . . . 

Uer^Ofuordiognimiafpeme \ >? 
Amante fortumtoy > . % i\ . - ^ ; 

Ofoui'ìt ogni credeuT^ ' » , 

'yiuerdolceyt beato: - , i j 

eyCDio Cielo J Dio Stelle,, ^ \ ' _ | 

fra cui sì duramente- 
StanT^etemaiobramai,, ^ 
jiltro. Cielo xdtri rai 
' Scuopro neb%wlt(f amatOx 
Ter tè , per tè mia Dea > 
ralmainterrapbea;: ) 

OCieìdelleme gioie, { 

Dal cmhemgno appetto . ' ' ^ 

Milieu e mille doteeT^ « 

Sentovenirmidpettoi i 

^t^l cui vago ferenoi^ 
TaPùoktuciieltPdQlhappw^ / < 
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SCE't^ SECO'ì^M I>7 
C tnè felice eletto > ' 

^uafi Atlante fcco 7 idOy 
jt foHener di fi bel Cielo il fondo , 

Ciel di dm"Soli adorno, 

Hauràfià bello yefiàfctenoil giprntU. 
lo,Onumeonnifoteìite . \l 

Amorfa yfe recafìv 
Dal Qiel tanta dolce's^y. . ^ y 

che goda, chi beanti . . - ^ 

Eterna giouine^ap^ < 

E'ccidi il Tempo ingordo y . • ' \ 

EermaTetà fugace r 
Tarpa Thore volanthcfàt che almcnst 
TTgn arredino itv.olo’ 

Vhore, quando io patifcoi 

Ma velino del pari 

Con l'horeyìn cuigìoifcOm. i: 

E fol per la tua mano y, 
^moTyànoidauantiys 
Se pur deggion morir ycadan gli Jlmftoft», 
Ber^hifioltiye che fperiamoy 
E orfe fuggir ìiineuitabillegge^' 
Codiamoyhoggi godiamo , 

Chi sàyqual duro incontro ' ■ , , 

Ci habhia dimani, il Fato, 

- Mifériyapparecchiato.». . , 

Son le vite fi corte y, 

Cefi: varia è lafortey, 

E 4. Che' 


iis Urto Q^mro\. 

che hoggi Himenco trionfila ^ 
Diman regnerà Morte. . 

Soff^i^etro Jc gioie 9 ■■ .u w. ^ ^ 

Sokdibroni^le noie^ . . ► 

cangia in vn baleno 
Il dì chiaro ,e fereno: ; , • 't- . - ' r< 

Terde la Terra y perde •- ' ’ . 

Toflo i fuoifioriyel'verdc. . 

O mente o?nhor battuta' . .. r.; .;v 
nouelli penfieri; ; ; : ^ ^ :\ 

Hor ti affida la fpemcy \ m ' ^ \ 

Èor t'inforfa il Timore y ' .i. i\. ; 

Hor ti lu finga .Amore. , ’ ? • 

La tuafpo^ia mortale - 

ToSia fra quefta dura - 

Guerra degli elementi 
Sempre foggiace al male y 'i . ‘ . 

fibe infermai e frale -, • ‘ . < v- 
Diuien preda di morte. ^ % > •. 

^^•gediamo hoggi godiamo 

Quefìa beata forte : ' ' ' 

E quando il crine hai nero 
Siagiouineilpenfiero. 

Metre abbonda il poter y crefea la voglia: 
. Quando reta peggiore 
Ci fpoglierà di for ^ , ‘ - . 

Ci priuerà non meno 
pelle fuegratie Amore. 
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StÉT^ SÈCOI^J; ti$ 
Óodìamydunqu€ygodiamo 
Qmjia beat a forte s • 

Chepagherempià lieti 
Coi teforidi Amoh 
il tributo alla morte» 

Uer.Hor tà della tuaT^óra 

PecondayofommoCioueyilr^obitfenoi 
E de tuoi gran mpoti orna la Terìi^àk^ < 
Se per mano di Jcmore • ' ^ 

x4lle fatiche illuflri: . . 

M dai dolce riftorOf ; 

. Fàychedatfeno amato ‘ _ ’ 

Babbia di figli ancor ricco teforù» 
fhesèfia maliche tu mi chiami in Cielo 9 
LaTerra, che io purgai , 

B^efli ficura,reHi 
Mercé defigli noslriy 
■ 7)ai Tirannide dai moftri • 
ìoMi il cenno fuperbo 

Del tì40 gran Tadre GiouCy \ 

Odi il tuono finisiroy 
fhefà deliri gli auguriyC le promejfei 
Stntiyccme rimbomba il (tei ferenoy 
fhe dì gt adir accénni tuoi gran prieghi 
yAn^i paryche ci inulti anco dall' alto. 
All' amoro fo aJfaltOy 
E fien pronti d bearci nAmore > el 0do 
Ber- £ noi di lor piu pronti 


^ ? 1 
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urto i^Fr 2s(T ch 

^ndtM^nd^^'xnuavua^y, 

Qut il Ckiox^Qm^XmoT hogg^ cìnmta\> 

{ 

S C E N A T E R 2 
Efeianirajc Neflò- 

\ 

é 

campione^ t 

i^I^vcdettìt^gentìùhoggitiparue^ 
7{^*y4Jfainoivifpargemnio'- y 

Difiidòr ^ di sdgpe.Dei»iy^ai'nol negOy ~ I 

7da non è L*bdià in mèfàtb pur anco*. 
TiefSrarodiogidihincoy . | 

liladt Jangueyche.fi accefe . 

XTc/ tuo nemico di’ odiata: vifia- 
Ti.muitafirje à.rinouar loffefel' \ , } 

^ZSti-FedefiacomebaldanT^foxeJioltOì 
Stretm alla fèruai Alcide ' 

Ter. coltiuar rdtr.ui. 

MafciaiLpropriatcrrenegletto^e Tcolto ^ ■ 

Ed:ioquì.ne^)ittofa:ancomi:refloy , 

OuenepurdLFedcombrarimafe^ 

£ n onimno ben prefio. 1 

Tèco in Etolia, alle pat era e cafe f . <, 

f penerò yche làfitpei'èa ancella: ' ^ 

Tolga di rnanrofi^ettroa chi rapito) M 

uà dal fieno il marito^ 

*d>jfinttiamo il partire ir ' • 

TaficìOm! 
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Lafciam:liliero il campo,, 
^conforteÀnfcdele ,, 
Spieghiamyfpieghiamlevele, 
*hlonTnivuoitùperrOceanfeguiref' • ^ 
T^f.Fi feguirò nelpià racahiufi inferno ^ 
i^nchenel'Mare-infido f 
^bbandoniam pur lieti,, 
Q.m(iB^gina,{llidom. ' - * 

aCENA CiVARTA.. - V 

' Vulcano- ^ 

E fJnalmente il-fònno' 

- Dilungo fattcar breue risìoro r, ' 

Che dal. Cel'eHe nettare, tradito 
lifnQìrpotearpiii.ratthner le ciglia „ 

Oche jpgni.maluagi,, 

0 eh e.l'arue importune- ' 

M'ìngomhraron lamente;ei mi parca,, 
J^lfmgliorfónnoinuolto,, 

Che il mal fàggio ToePa - i.nojlri, ingannii 
Tutti fcoprijfé:al’pargdletto\Amore; 

E che femmina meautaMppien o il.fatt o 
, ^rrafféalrnoUrom-talp^^^^ 

Tsnmarfpm la Tèrra; ond'io mifcojjt 
fh gùifiitalythe abbandòmmiilfonno. 

TVi'a ben per yoipotna,ra 7 ;p^a peruerfa , , 
Tremar a fUo piacer laTèrra,e I fielo,, 

Ej iS, 
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lètto 

E pria tornare ai primi abiffi il mondo I 
Che lo UrepitOye l'ira 
Be conf ufi Elementi 
Dd uofiro occhio giamai togliejfeilsono. 
Sh fguegliateui homai, 

tìarpeySteropèyCBronte; 

' Come profondamente 
.Legate iljenfo;or non vdite^dV antro 
Ciclopiyall' antroyallefaticheyol foco . 

. Com'ejferpuòyche in vn fol occhio il fon- 
Rabbia fi grande il nido ^ (tio 

Faccia tanto foggiorno ^ . 

Vi rifuegliajìe alfine . ' 

lo ^uì de' uofiri aiuti 
V Votò piu d'huopoy e he potete alt antro 
'Oolgerui à terminar Copre imperfette y 
Ch'io mè n'andrò perqficfelùe errando 
x/l ritroitare il folitario Orfeo , 

Che in preda al sono in qHa fepe obrofa 
Ci ha àian'sti abbandonati. ^ 

Forfè adefcanjds eì va col canto amico 
rfl fuggitiuo lÀrnore\o eh 'egli fecoy 
' Come il fogno mo^rornmi > 

Sì giunfe a'nodrì dan nulo ben cono fio 
Lafua natura inflabiìe , edaue:!^ 
tyè non predar la fede . £ come fembrOy 
Opeffimalicent^y 

y ir rude in- terra il non mirar le leggi 
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Di amicitia^e di fede, 

€ofi nonmifianuoùo, . - \ f 

Creder, che il r io T^oeta , 

Cui per arte, e natura il lutto lice , 

'l<lon mi guardi la fé, ne lepromejfe • 

Vauentapurnel Mare 

Degli h umani pé fieri ognU?orailppggiojf 

Che tùfarai del male 

Veridico indouino . • ^ 

Ma non veggio io, non veggio^ . ; ^ * 

CheòaldanT^fa , e lieta 
Z^ienrhumana I{agid, lacuigran defirà 
Softien di Circe ilpoderofo incanto ^ 
Veggio l’ampoUa,in cui 
L! acqua fa tal fi chiude ; (fconda 

Meglio fia,ch*io m'apparti , 0 cìfio mi Or’ 
Dietro la fiepe alquanto. 

Sin eh* io^ riuegga Orfeo tornar col mofirp^ 
Se pur dei mofìro Orfeo fegue la traccia 
Che intanto vdrò furtiuamente quello , 
Che fra fe ftefia la 'Bagiondifeorre ; . 

‘ Ter difeoprirmi à lei ,quando feeperto 
ìlahbia ,doucfi pieghi il dubbio euento 
Dintdl tramata, e per igliofaimprefa » . 

■ ' €€£• ‘ 






^ C E N A Q V E U T A. 

Hiimana>,AmQ.re^x 

^YulcauQ.. 

di ricercar la /elua yel monte: 
Jjp qmmlajftdOiQue. di. ^hue il figlio) 
• J.àbbricator defiilminiCelèÉl 
' Spera d'.mprigiomr Hkorxibil moflro;' 
£ì}epuri{emalnoerroyilTuogoè^queBo:: 
Meco li^ntrOyC la /ièpe,eccoil ripolloi 
Seno del rncnte^enonappar qm jegnù:. : 
piffulcanOyO di Orfeo;neqai/i fcorge^ 
€)tmbra.di Loie ;e pur. fi moffé in fretta : 

' Manob.ilÀonnaieprid:dl.rnè'quì:git4nfé,. 
y,emo.dÌAlcMn fmiLira^Mfjè gli auguri 
TrUrarf dennOiil piede: 

In dure felciio bencrè'uolte 

^e sò. dir. come io mifùJìenni,o qualèj 

M^commi al duro inciampo > 

J^me del (ielyO dell'Inferno aita* 
Tofdrldcquamortiféraquì/voglioy, 

Che il:gr.aue. odùr di lèi troppo mioffpndh. 
Mpià/ìcurofià ferbarlàafc'ofa: 
fra qftepidte^ondè algrM'kopoiòr. fofai 
^MlditiòprA àmia coglia.. " 

^ktb^n's^idn.tHoAÀmo 


‘ 1^5 5; V 

Sàn per Zfderimtie ioti . '> 

TuvuoiM fèmminelli!/. 

Co'^^ar col Pattate confr^fiarxon Dh^: 
'B^gMirnèych'io fui tradita». /. 

^djn.Hànno loleycd Orfeo 
Cjareggiato fra. loro' 
ìndijcopririe temerarie firodii . J_ 
Salamiflraiti£j[perea'y 
Jn "Poeta canhror 

In Pemmina loquace: , ‘ 

*Pt^ponultuo fegretg f - . ; * ; 

Varme del tuo configli 
Vìncer arir divalore' 
jt mio pojfènte frale?- ' 

Tuvuoifpergere\yùnore?! *--r^ 

JofarÒ'de tuoi figli: ' . : 

Tfliféravntal'efcempiOyi >v 

eh e n on potrà, del tuo faper lofiudoì . 

Coprirli ddlniio foco». 

Efolle anca non fai y. 

fheilfre della ragione'»>émortìOj prona ?! 
7letifoumen,chedoue ’*> 

Signoreggiala fpri^y: 

Eal{agionnon hà luogo?! 

■ Tu con gV inganni tuoi fàttormì hai.crudoy , 
Tu deldèlJa dolciffima vendètta 
ty^areggiafiiyinuelèniHìyOndeio^ 

'Di. queB^acq^afatalbagnoitniei dardiyt 

Chi'.àppa-q^ 


1^6 liTTO Qyi'HtO 

Che apparechiasìi à daneg^u%4mcre^ 
Quefìafarà Taita, 

Che contro aìnoUri moti y , ' 

Torgefti a tuoi mortali . . ' 

VulMimè y tré volte i dardi 
Bagnati , e ribagnati 

. Bà neir acqua incatatayio qui no voglio"^ 
Che il Tiranno fanciullo 
' ^uuentaffe almio feno H primo colpo 
Colatamente ridurrommi aW antro • 
^m.VedraiyfolleyVedrai y 

Che danni habbia il tuo fenno \ 

Bjcato ai tuoi fedeliy 
y edrai le crude firagiy e le rouine ' \ 

Dell’ anime pià fiere: 

£ bejie hai tu di lagrimar qui campo > 
Infelice Bigione y ^ 

T^iangìypiangtymefchina y 
y tuoi futuri mali , ‘ 

Se credi con le lagrime > che fpdrgi y 
Dipoter ammollir mefite Diuinay 
J^n mira il Qel de traditori il pianto I 
^^nitilo flefioGiouey 
La cui bontà là tua gran frode 
SentOych’hora mi affretta 
%4llaguifia vendetta* - . ' 


I 
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s C E N A V L T I M ^ 

Rcf^ionc Humflnà j ArnorCjC Giouc 
dal Cielo. ' 


tf 


P 4 . Vi eterno, e fourano, (celfiy 

* Principe 2)io tra regnami tc- 

•padreiwmortal,delle caimanfonopra^^ 

Tni ra,Gioue benigno , 

. Con raggio di pietà l'humane colpe : \ 
forfè, per chele vane 
jilt ere inondi 

Hoggi più non raffrena _ 

La t enfia de* tuoi folgori tonanti, 

j\Jcorri àfordahienitahil penai 

E vuoi,che fia caftigo effeminante ? 
^m-Oc'omc di mattino 

Si corre negli affanni ' ■ - ' 

\Alfoccorfo‘I^iuino* 

Smanie piume, e gli a^, 

Ornano i loro ignobili r ipofi / . 

I felici matuagi: 

*ì^prigri,o fonnolenti ^ 

Tfiuolgon Pùcchioyo le preghiere à Dia. 
di empi n elor contenti* ^ 

MafesferT^ del (lei mai vi rifuegUdy 
CoT/teprc^Q cuTue y 

^ idr 


N 


. j}s Utto Tiro 

ìdefidénd Cielo? 

Econofcete ilferitor nel colpo ? 
nomai iconfejfiyhomdy Donna fuperha. 
CheviéCielychevii Dipi 
^emerauigtiaèpoiy, 

■Se firdo a^nti prieghi 

Terger Inorecchiti il punitor ti neghi i 

Sei* eterno rigore' 

Dalle lagrime tue nulla ft pieghi . 
jl{ag,Obimé non eran dunque 
in quefio de mortali igttobilcerchioy 
in quello primole non creduto Inferno) 

E urie, kalfanti à tormentare imiei 
TochiyC mal nati f gli: > 

' €ieca Fortunayin efórabil Fato y, 

VFaìlace %4mbitionyOro tiranno , 
iFianchhStomacbiiFebbrhemillexe^^mille: 
Dur.eyiceìide yjemaliy , . ; 

Se Megera peggióre^ 

Xu.non armauidnoBri danni t/fmoreì^ 

_ Vedi'yfomefUggiafcOy, 

Ha fòlfrdbali^yofràpaludialgofe. 

La bella libertà, rihretto il nido: 

7<(e uihà chi la difenda^ ^ 

^0 fi gran Tadre auanti tempo in Cielo) 
Hai richiamata ^Hrea » 

' Dimmi.non haurà dunque: 

L'hjh- 


SCE'Nia yLTlT^U. 
LljhmanaSìirpcilJko riconro m Tena, 

Otic fottrarft almeno 

DaiUire poffadeLnouello arderò? ‘ 

ChecolìiGmedolciffimodi^more v 

FanciulleUo fugace 

Coprendoli fuofuiN^re 

Siganto Infinga pià^^anto più nuoce? 

Deh,fe voce mortale in 'del ì intende^ 

Se de'tuoijigliyo Genitoreyhai curuy 
SefiamoyO Tadrcyiltuo penfier feconde^ 

Se di lafsàda quei tuoi giri immenfi 
‘ Inqueftahreueyenuhitofayalle 
Lo /guardo mai teneramente a ffijfiy i 
Mira qual dura guerra y 
F^ec ano alfenfb fral le voglie immonde ,, 'i 

Saliche fiampocaTorra, - 

^h/èUeal Sotycera alfa co,e nebbia al uetOy 
Fronde /cherT^o deW aureyobrayche fuggè: 
Fdarigidapiècdcati fiori;, 

Econtra noi gran regnator ti adiri? 

£ da fasio moo-talgtierra ponenti ? J 

Ed armi in tuo fauor la Terra ycl Cielo ? Ag 
£ contraarìda lioppla hoggidmojlri 'f 

Il tnepoter guerrreroye Voiyche fia ' i 
Bifi vii fignoriaranima ancella? ^ 

Ci origlia mortai y cui di fè . ir 

FdUofilargOyepretiofàdonQ^. 
0}ebenrafiembriejferdaGioue v fitta 
" Dolce. 


f4® ilyiVjQ . 

f>olce affetto gentile i “* 

Che i tuoi roct^ mortali ' ■ ,jj 

T^uellamenteaccefe, 

^to in del , vene in Terra à far di loré 
Stra-^o nongià^ne rigide uendette^ 
Tdaper effer de\cuori . 

Barbariy ed inumani 
^bilfrenypena ilhUreyardorfoaue^ 
Dia voi dalle minaccie 
T>i nouelio Signore^ • . 

Che il Tirannico Impero 

inondi prima col fangue , onde poi megUd 

llgouerni col cennoy 

Timidamente hoggi atterriti) e fcojji, 

%Afpreggiando il fanciullo 

mAlle infi die correSlCye trai di vita 

folli fperalie vn Dio fabbro di vite^ 

Onde à ragion le fc/slerate frodi . , 

Il Tiranno per voi fatto peggiore 
Tunirà con quell' arme) 
che contro il fm gran nume 
Ciecamente impugnale, ed è ben dritto , 
Ch'eglidal uoHro orgoglio orgoglioacqui 
£ l'arti vfar di crudeltadé approda, (hiy 
contro i duri fulmini di .Amore 
Uaurd profondo fpoco , ombra di Lauro , 
O gemmalo fronde maiyche yiaffeurim 
Hor yoi per mio configlio f 




> ' 



Sei miei cejìgli in forde orecchie ha locol 
^i rapido torrente 

r attenete il formidabilcor/b, 

*Hon arreflate il corridor colpetto: 
Amate , e largo il feno 
Aprite al Dioiche i voHri cuori infiam<^ 
Sin cì) egli fatio in libertà vi torni 
£ dafefieffo intiepidita, e partju 
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C H 0~ R O. 


AN A CEFA LEO S I . 

y tuatUé PaiiiiM. 

/ 

N Onhà l'arte potuto^ . 

L* Humcino difcorfo • | 

Torgere a nosìri muli ♦ 

il fojpirato ai uto ; 

7s^ FortCT^y nè Frode , 
m magica fatica 

S penfeface di \Amor cruda^e nemica • 

Z>; cheti merauigU , 

Che l* Humana l{agione hoggt non troni 
llfauor defuoi figli 
Tronti gli Here^U^o i Gi^4 
^hitcheì* orgoglio ditfryeno inge^Q 
Mojfe in (jdèHe petto 
' Mftggiòrmentelojclsgfroi 
y yhytà cieca B^gionfojiiiche nato 
il fanciulletto appena , 

Col non ceder allimpeto 
Ci inafprifii la pena^ 



